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IN COPERTINA
Il Vescovo a Zogno
foto di Lorenzo Guirri

Lunedì 1 Solennità di TUTTI I SANTI
S. Messe con orario festivo
Ore 15.00 Vespri e Processione al Cimitero ad inizio dell’Ottavario dei Morti

Martedì 2 COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI
Ore 15.00 S. Messa al Cimitero
Da oggi a lunedì 5 novembre S. Messe in Parrocchia alle ore 8.55 e 20.30
Ore 20.30 In Oratorio Corso Fidanzati

Venerdì 5 SANTI E BEATI DI CUI IN DIOCESI SI CUSTODISCONO LE RELIQUIE
Primo venerdì del mese

Sabato 6 Ore 15.30 In Parrocchia incontro in preparazione al Battesimo
Domenica 7 32ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

“Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto”
Ore 11.00 Presentazione dei comunicandi alla Comunità
Ore 15.00 Vespri e Processione al Cimitero a chiusura dell’Ottavario dei Morti

Lunedì 8 Ore 20.30 In Oratorio incontro genitori dei ragazzi di 1ª media
Martedì 9 DEDICAZIONE DELLA BASILICA LATERANENSE

Ore 20.30 In Oratorio Corso Fidanzati
Ore 20.30 In Parrocchia Adorazione Eucaristica

Mercoledì 10 SAN LEONE MAGNO, PAPA E DOTTORE DELLA CHIESA
A Poscante Caritas Interparrocchiale

Sabato 13 Ore 15.30 In Parrocchia incontro in preparazione al Battesimo
Domenica 14 33ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

“Il Signore giudicherà il mondo con giustizia”
Convegno Diocesano dei catechisti a Chiuduno

Lunedì 15 SANT’ALBERTO MAGNO, VESCOVO E DOTTORE DELLA CHIESA
Ore 20.30 In Oratorio incontro genitori dei ragazzi di 2ª e 5ª elementare

Martedì 16 SANTA MARGHERITA DI SCOZIA
Ore 20.30 In Oratorio Corso Fidanzati

Mercoledì 17 SANT’ELISABETTA D’UNGHERIA, RELIGIOSA
Ore 20.30 A Ubiale Scuola di Preghiera

Venerdì 19 Ore 20.30 In Seminario Scuola di Preghiera per adolescenti e giovani
Sabato 20 Ritiro di 1ª media

3° Anniversario della morte di P. Giancarlo Rinaldi,
S. Messa di suffragio alle ore 8.55
Ore 15.00 In Parrocchia Veglia Battesimale per i ragazzi di 2ª elementare
Ore 20.30 In Clausura Veglia “Pro Orantibus”

Domenica 21 CRISTO RE DELL’UNIVERSO - “Andremo con gioia alla casa del Signore”
Giornata mondiale per le comunità claustrali femminili
Ore 11.00 Presentazione dei cresimandi alla Comunità
Chiusura ciclo liturgico (anno C) dedicato al Vangelo di Luca

Lunedì 22 SANTA CECILIA, VERGINE E MARTIRE
Ore 20.30 In Oratorio incontro genitori dei ragazzi di 3ª e 5ª elementare

Martedì 23 SAN CLEMENTE I, PAPA E MARTIRE
7° Anniversario della morte di P. Bonaventura Rinaldi,
S. Messa di suffragio alle ore 8.55
Ore 20.30 In Oratorio Corso Fidanzati

Mercoledì 24 Ss. ANDREA DUNG-LAC, SACERDOTE E COMPAGNI, MARTIRI
Ore 20.30 In Oratorio Consiglio Pastorale Vicariale

Giovedì 25 SANTA CATERINA D’ALESSANDRIA, VERGINE E MARTIRE
Ore 20.30 In Oratorio Consiglio Pastorale Parrocchiale aperto a tutta la comunità

Venerdì 26 Ritiro di 3ª elementare
Sabato 27 Ritiro di 2ª media

Ore 15.30 In Parrocchia incontro in preparazione al Battesimo
Domenica 28 1ª DOMENICA DI AVVENTO - “Andiamo con gioia incontro al Signore”

Ore 18.00 S. Messa animata dal gruppo ado con presentazione
del cammino di Avvento alla Comunità
Inizio ciclo liturgico (anno A) dedicato al Vangelo di Matteo

Lunedì 29 Ore 20.30 In Oratorio incontro genitori dei ragazzi di 4ª e 5ª elementare

D I C E M B R E
Mercoledì 1 Ore 20.45 In Parrocchia Catechesi Vicariale
Venerdì 3 Ritiro di 4ª elementare
Domenica 5 2ª DOMENICA DI AVVENTO - “Vieni, Signore, re di giustizia e di pace”

Ritiro Corso Fidanzati
Ore 15.00 In Parrocchia Laboratorio liturgico per i ragazzi delle elementari con i
loro genitori
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Carissimi Zognesi 

temi dominanti della liturgia del mese di ottobre sono stati la fede e la
preghiera: se credo in Dio lo prego, se lo prego gli chiedo di aumentare
la mia fede. 
Maria del Rosario ci ha aiutato a vivere la preghiera senza stancarsi mai.
Ma dobbiamo chiederci: “Dio, non sa già quello che mi serve? Perché

glielo devo ricordare, e con insistenza?”. Se lo conosce già, a chi serve la pre-
ghiera?
Non vi sembrino domande fuori luogo. Secondo me, sono domande che ci
danno l’opportunità di comprendere che la preghiera non serve a Dio, ma a
noi. Aiuta noi a sapere chi è Dio, che il nostro Dio è sempre in ascolto, ci vuole
bene, si mette sempre a disposizione di tutti coloro che lo pregano con fede. 
Ecco, perché, vivendo le solennità di Tutti i Santi e la Commemorazione dei
defunti ci permettiamo di insistere sul bisogno di pregare. Impariamo ad esse-
re fiduciosi nella misericordia di Dio, accogliamo la comunione che Lui ci re-
gala e sentiamoci perfettamente uniti con chi ci ha preceduto nella fede e che
ora sta con Lui.
Il metterci in cammino con i nostri fratelli defunti ci ricorda il valore del vive-
re, dell’amare, del donare e del servire sempre, e tutti.
Il mese di novembre poi ci condurrà velocemente verso la fine dell’anno litur-
gico e l’inizio dell’Avvento. 
Abbiamo poco più di un mese per prepararci, per essere pronti alla venuta del
Salvatore. Cerchiamo, insieme, di trovare tempo e voglia, soprattutto, per
LUI: per questo vi invito a partecipare agli incontri che si terranno in Chiesa
Parrocchiale, alle ore 20.45, il 1°, il 15 e il 22 (a Romacolo) di dicembre sul
tema: “Dio che si fa carne e viene ad abitare in mezzo a noi” tenute da don
Marcello Crotti.
Inoltre, non smettiamo di vivere la Messa domenicale, anzi cerchiamo di pro-
grammare le nostre domeniche per celebrare l’eucaristia sempre nutrendoci di
Cristo imparando lo stile dei credenti.

Auguri

Angelo prete

I
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Verbali delle sedute del Consiglio Pastorale Vicariale
del 29 settembre e del 6 ottobre

M ercoledì 29 settembre alle ore 20.45 si è tenuto
presso la sede dell’oratorio di Zogno il primo in-

contro annuale del Consiglio Pastorale Vicariale
(CPaV). Si è trattato di una seduta particolare. Per due
motivi: anzitutto perché il ruolo di vicario locale, dopo
nove anni di intenso e proficuo lavoro, è passato da don
Angelo Domenghini, trasferito di recente nella parroc-
chia di Grumello del Monte, a don Angelo Vigani, parro-
co di Zogno e, ora, vicario ad interim; in secondo luogo,
perché la seduta prevedeva, quale punto unico all’ordine
del giorno, la preparazione del CPaV straordinariamente
indetto, a distanza di una sola settimana, mercoledì 6 ot-
tobre, in occasione della visita al vicariato del nostro ve-
scovo, Sua Eccellenza mons. Francesco Beschi e, segna-
tamente, della sua espressa volontà di incontrare i mem-
bri del Consiglio per uno scambio di opinioni.
Dopo la preghiera introduttiva, don Angelo Vigani ha
quindi aperto la seduta sollecitando i presenti ad esterna-
re quali possibili domande e/o riflessioni sottoporre alla
persona del vescovo, pastore della nostra diocesi e guida
spirituale della Chiesa di Bergamo. Al di là delle questio-
ni particolari, più o meno urgenti, ma pur sempre contin-
genti, si è pensato, alla luce dei vari intervanti, di artico-
lare la discussione intorno ai tre poli - passato, presente e
futuro - che regolano lo scorrere del tempo.
Quanto al presente, è stata preparata una sintesi del lavo-
ro degli ultimi nove anni attraverso una raccolta critica
dei vari punti all’ordine del giorno, dei verbali più signi-
ficativi e di alcuni strumenti di lavoro utilizzati ai fini
della riflessione. L’obiettivo, evidentemente, è quello di
offrire al nostro vescovo (ma anche ad ognuno di noi) la
possibilità di leggere concretamente (e a distanza di tem-
po) lo stile del nostro lavoro, di capire il percorso di ma-
turazione delle idee emerse e delle iniziative proposte in
sede consigliare, d valutarne criticamente i frutti.
Relativamente alla dimensione presente, è stata avanzata
la proposta di “provocare” il vescovo Francesco con una
domanda a suo modo spiazzante: “Che cosa si aspetta e,
soprattutto, che cosa vuole lei dal nostro vicariato?”. L’o-
biettivo, in questo caso, sarebbe quello di far emergere,
al di là della bontà (ma anche dei limiti) del lavoro svolto
le intenzioni del nostro vescovo sia per quanto concerne
la struttura vicariale in generale sia per quanto concerne
la realtà particolare del nostro vicariato.

Infine, con l’occhio proteso verso il futuro, non poteva
mancare la proposta di domanda relativa alla diminuzio-
ne dei preti (che, in prospettiva, riguarderà anche il no-
stro territorio) e alle eventuali forme di collaborazione
interparrocchiali, oltre che alla nuova impronta pastorale
che, evidentemente, ne conseguirebbe.
La seduta, previa preghiera conclusiva, si è conclusa alle
ore 22.30 circa. Ma si è trattato di una chiusura tempora-
nea, in vista dell’imminente riapertura del Consiglio la
settimana successiva. E cosi è stato.
Dopo la celebrazione della Santa Messa, in cui Sua Ec-
cellenza Francesco Beschi ha richiamato all’essenzialità
del messaggio e della testimonianza cristiana, il dono
d’amore di Gesù, Dio fatto uomo, Crocifisso e Risorto, e
alla gioia che da essa discende, ci siamo riuniti attorno al
vescovo nella consueta sede intorno alle ore 20.45. L’in-
contro si è protratto fin’oltre le ore 23.00.
Don Angelo Vigani ha distribuito una copia della sintesi
del lavoro vicariale a tutti i membri presenti e, successi-
vamente, al vescovo, allegando anche una copia del rias-
sunto critico del Sinodo, frutto delle riflessioni vicariali
degli ultimi anni. Quest’ultimo ha simpaticamente sotto-
lineato di disporre già di una copia dell’ormai celebre
“bigino” (peraltro distribuito a tutte le famiglie del no-
stro vicariato), sottolineando l’unicità di questa iniziati-
va sul territorio diocesano, oltre come anche per lui aves-
se rappresentato (e rappresenti) un utile (oltre che agile)
strumento di consultazione del documento integrale.
Successivamente si è aperta la discussione, come da co-
pione a partire dall’illustrazione dell’itinerario di lavoro
che il vicariato ha percorso negli ultimi anni. Il vescovo
Francesco ha particolarmente apprezzato il percorso
svolto, in particolare le fasi di preparazione, accompa-
gnamento e assimilazione del Sinodo, sottolineando co-
me si sia trattato di un ottimo esempio di ciò che lui ama
definire pensare ecclesialmente.
“Pensare ecclesialmente”, ovvero, in prima istanza, ri-
flettere criticamente (nel senso positivo del termine) sul
messaggio di cui farsi testimoni nella Chiesa, alla ricerca
del suo senso più profondo e respingendo (o meglio: ap-
profondendo) qualsiasi a-critica convinzione; divenire
sempre più responsabili del messaggio di cui si è testi-
moni per la Chiesa; e, infine, co-costruire nella comunio-
ne un messaggio che, a dire il vero, completi l’essenzia-
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le, ma, come tale, limitata, riflessione individuale (essere
Chiesa).
La seduta del CPaV, da questo punto di vista, altro non
rappresenta che un tentativo di riflessione comune intor-
no alle modalità del rendere testimonianza del Vangelo
sul nostro territorio. Ma, evidentemente, la testimonian-
za non può (e non deve) essere ridotta alla riflessione.
Anticipando sorprendentemente la questione relativa alla
dimensione presente del nostro vicariato, il Vescovo
Francesco, infatti, ha associato alla fase (peraltro essen-
ziale) del pensiero eccle-
siale quella (altrettanto es-
senziale e decisiva) della
missionarietà. Egli, in altre
parole, ha sollecitato a fare
del nostro vicariato e, in es-
so, delle nostre comunità,
delle nostre famiglie, una
missione, ricordando che
la missione essenziale di
ogni cristiano è testimonia-
re Gesù. Essere missionari
non significa infatti solo
rendersi disponibili al
prossimo bisognoso (parti-
colarmente apprezzata, da
questo punto di vista, l’atti-
vità delle Caritas interpar-
rocchiale di Zogno-Ubiale
e di Brembilla), ma farlo
nel nome di Gesù, della fe-
de in Cristo Gesù. Di più:
essere missionari compor-
ta, ad ogni livello, “non da-
re per scontata la fede”,
non tanto la fede altrui (quasi come se si pretendesse di
formulare un giudizio sull’altro), ma la propria fede, per-
ché è solo togliendo la trave dal proprio occhio che sarà
possibile essere d’aiuto al prossimo nelle sue fragilità. E
non dare per scontato la propria fede significa mettersi in
gioco ogni giorno alla ricerca del senso; valorizzare ciò
che l’altro è e può dare di sé (i suoi carismi) al di là dei
ruoli specifici che svolge all’interno della famiglia-Chie-
sa; costruire un percorso che, esperienza dopo esperienza,
specie alla luce di una società globalizzata e massificata
come la nostra, in cui la sensibilità religiosa e le strutture
ecclesiali non godono più della visibilità di un tempo,
sappia essere di riferimento (e stimolo) per se stessi e per
gli altri; ma, soprattutto, riconoscere che la nostra fede è
fragile e può essere rafforzata solo nella comunione.
La comunione in Cristo, anzitutto. Ma anche la comunio-

ne con i fratelli nella fede. Ovvero: la comunitarietà e, ca-
posaldo della riflessione sinodale, la corresponsabilità.
Detto altrimenti: camminando insieme e sostenendosi a
vicenda la nostra fede si costruisce su fondamenta più sal-
de. Una conclusione cui si è pervenuti, oltre che grazie
all’esplicita riflessione del vescovo, anche attraverso la
testimonianza dei vari membri del CPaV, che hanno rico-
nosciuto - ognuno a modo suo, ognuno secondo il suo ca-
risma, ognuno secondo il suo essere unico e irripetibile -
come l’esperienza di queste sedute abbia contribuito a

rendere più forte il senso di
appartenenza ad una fami-
glia che ha confini più ampi
rispetto a quelli della pro-
pria casa e/o della propria
parrocchia. E il vicariato -
come ha aggiunto il vesco-
vo - è una struttura essen-
ziale proprio perché garan-
tisce la comunione fra co-
munità diverse adiacenti
sul territorio, contribuendo
a farle sentire partecipi del-
la Chiesa universale, a raf-
forzare nella comunione la
loro fede, a renderle mis-
sionarie. Osservazione che,
di per sé, contiene già,
quantomeno implicitamen-
te, la risposta alla domanda
relativa alla futura gestione
del territorio in relazione
all’imminente riduzione
del numero dei sacerdoti:
ogni parrocchia - ha prose-

guito il vescovo Francesco - avrà sempre il suo sacerdote,
poiché è impensabile una Chiesa senza pastore; tuttavia -
ha aggiunto - non necessariamente si tratterà di un sacer-
dote residente; si tratterà, quindi, di valutare la possibilità
di usufruire di strutture (quali il vicariato e/o le unità pa-
storali) che diano modo di rendere testimonianza del mes-
saggio cristiano grazie alla collaborazione responsabile
dei vari membri che ne fanno parte. Che significa: se la di-
minuzione delle vocazioni sacerdotali è un dato di fatto di
cui tenere conto, non per questo la testimonianza del Ri-
sorto deve venire meno; questa tendenza, anzi, può e deve
essere un’occasione per coinvolgere di più e meglio le va-
rie membra della Chiesa.
Dopo la benedizione del vescovo e i saluti di rito la sedu-
ta ha così avuto termine.

Sandro
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Il vescovo Francesco ai giovani: la politica come attenzione
ai bisogni dell’altro nella costante ricerca del bene comune

Valori, progettualità e speranza al centro dell’impegno politico

I l sogno di una nuova generazione di
italiani e di cattolici, che vivano

l’impegno socio-politico consapevoli
che è sempre possibile cambiare le co-
se. È stato questo il tema della serata di
riflessione sulla politica e sul suo si-
gnificato che ha visto protagonisti il
vescovo Francesco e molti giovani del-
la diocesi di Bergamo provenienti da
vari oratori, parrocchie, associazioni,
movimenti e partiti.
L’incontro, organizzato dall’Ufficio per
la Pastorale sociale il lavoro e l’econo-
mia, si è svolto settimana scorsa presso
la Casa del Giovane di Bergamo.
«Il sogno di una “nuova generazione di
cattolici impegnati in politica” - ha
esordito mons. Beschi - è stato espres-
so dal Presidente della Conferenza
Episcopale Italiana, Cardinal Bagna-
sco, ma lo spunto è stato suggerito da
Papa Benedetto XVI in due circostan-
ze, l’ultima in occasione della sua visi-
ta in Sardegna. L’attenzione si è con-
centrata soprattutto sulla parola “nuo-
va”, anche se questo aggettivo non si
riferisce tanto a una questione genera-
zionale ma riguarda la dimensione mo-
rale, che interpella tutti noi».
L’argomento è delicato, la riflessione
seria. La società odierna è dominata
dalla difficoltà a impegnarsi, ma so-

prattutto si avverte un senso di disaffe-
zione e di inutilità nei confronti della
politica che rischia di allontanare dalla
convinzione che le cose possano cam-
biare.
«Oggi avvertiamo l’esigenza di una
novità interiore» constata mons. Be-
schi, che ricorda come «il Papa, con il
suo mirabile dono di sintesi e chiarez-
za, abbia indicato apertamente le carat-
teristiche per una buona politica: coe-
renza con la fede professata, rigore
morale, competenza professionale,
passione nel mettersi al servizio per il
bene comune e capacità di giudizio
culturale. Sono criteri interessanti per
tutti, soprattutto per i cattolici. Il Papa,
poi, nel discorso alle autorità civili te-
nuto durante il suo viaggio in Inghilter-
ra, ha evocato l’immagine di Tommaso
Moro, un filosofo che, sottolineando
come per la democrazia non basti il
consenso ma servano i principi, ci mo-
stra l’importanza che la coscienza deve
avere per i cattolici che si impegnano
in politica».
Per spiegare meglio questo concetto
fondamentale, il Vescovo utilizza una
paragone: queste cinque qualità sono
come le dita di una mano, mentre il
palmo - cioè la base - è rappresentato
dalla coscienza.

«Oggi avvertiamo l’esigenza di una co-
scienza viva e vigile, illuminata e capa-
ce di sintesi da parte di chi si impegna
in politica. Non è una semplice esorta-
zione, ma un appello decisivo. Il nostro
tempo è distinto dal desiderio di novità,
al punto che la si identifica con la veri-
tà, arrivando a pensare che ciò che è
nuovo è vero. La politica raffigura ciò
che la società sta vivendo. Tutti noi sen-
tiamo il bisogno di novità e di futuro
per l’asfissia del presente e l’assenza di
una prospettiva».
La politica deve rappresentare la spe-
ranza: «La virtù della speranza allo
stesso tempo critica e costruttiva, è
fondamentale: non è semplice ottimi-
smo, ma è qualcosa che ogni giorno si
incarna nella storia, che ci motiva
nell’agire grazie al contributo della fe-
de e che ci spinge a lottare per avere un
mondo nuovo».
Il Vescovo invita ad avere una visione
più ampia della realtà: «L’impegno alla
politica scaturisce il giorno in cui non si
pensa più solo a se stessi, ma anche agli
altri. È fondamentale l’attenzione per
l’altro, diverso da me, ma per il quale
dobbiamo fare qualcosa di buono: è
questo un desiderio, ma prima ancora
un dovere, che si percepisce dentro di
sé, come un’intuizione di Verità. Que-

Per la Chiesa N. N. €            20,00

In M. Lidia Carminati - Sant’Eurosia €          150,00

Funerale Giuditta Rubis €          500,00

Battesimo €          100,00

Dagli ammalati €          105,00
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Elemosine 6/9 - 12/9 €          842,00

Elemosine 13/9 - 19/9 €          588,60
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sto principio vale per ogni relazione e
quando ci troviamo di fronte all’impe-
gno politico l’altro diventa più di una
persona, diventa la comunità. Non è
uno sguardo alle masse, ma al popolo.
Assumere un impegno politico signifi-
ca percepire i bisogni collettivi, comu-
nitari, non solo i propri o quelli dei pro-
pri conoscenti o vicini. Un politico de-
ve essere responsabile: gestire il pre-
sente ma anche con una progettualità
futura».
Mons. Beschi sottolinea l’importanza
di compiere anche scelte impopolari -
«che significa avere il coraggio di non
seguire le volontà contingenti» - citan-
do l’esempio della riforma sanitaria
apportata dal Presidente statunitense
Obama, che ha reso in parte pubblico il
servizio.

«La politica non deve essere l’accordo
di interessi diversi: dobbiamo impara-
re ad agire avendo come criterio il bene
comune».
Il Vescovo ha poi dato alcuni suggeri-
menti («È importante leggere, studiare
e avere validi maestri, ascoltare i più
esperti ed anziani»), e ha consigliato ai
presenti di «iniziare a impegnarsi poli-
ticamente partendo dal basso, per
esempio dalle scuole».
Quali sono gli elementi essenziali
dell’impegno politico? «Avere un’idea
politica, mentre oggi ci troviamo di
fronte a un deficit nel modo di conce-
pirla; l’impegno attorno a un’idea di
democrazia, mentre oggi siamo di
fronte a sfide enormi che la riguarda-
no; l’economia, soprattutto guardando
all’attuale situazione di crisi; la scien-

za e la tecnica; la comunicazione e, per
i cattolici, l’idea di cristianesimo. Chi
si dedica alla politica, partendo dalla
fede, deve rappresentare una visione
complessiva della società. Un politico
non deve definirsi cattolico perché di-
fende gli interessi della Chiesa, ma per
i valori che lo guidano; tuttavia, anche
chi non è cattolico ha riserve etiche im-
portanti. Questi valori, che sono giusti-
zia, libertà, pace e vita, devono essere
accompagnati dalla virtù, cioè devono
essere messi in pratica quotidianamen-
te e non restare parole».
Infine, un accenno all’importanza del
volontariato che però, da solo, non ba-
sta: per una sua buon riuscita è neces-
sario assuma anche una progettualità
in ambito politico.

Paolo Ghisleni

Preghiamo con la Chiesa (L’Apostolato della preghiera)
Le intenzioni devono essere precedute dalla recita
della preghiera riportata qui sotto:

Cuore divino di Gesù
Io ti offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Ma-
ria, Madre della Chiesa, in unione al Sacrificio Eu-
caristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le sof-
ferenze di questo giorno, in riparazione dei peccati
e per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia
dello Spirito Santo, a gloria del Divin Padre.

GENERALE: Perché le Università Cattoliche diventino sempre più luoghi dove, gra-
zie alla luce del Vangelo, sia possibile sperimentare l’armonica unità esistente tra fede
e ragione.
MISSIONARIA: Perché la celebrazione della Giornata Missionaria Mondiale sia oc-
casione per comprendere che il compito di annunciare Cristo è un servizio necessario e
irrinunciabile che la Chiesa è chiamata a svolgere a favore dell’umanità.
DEI VESCOVI: Perché gli sposi cristiani, costruendo la propria casa sulla roccia che
è Cristo, sappiano vivere nella fedeltà alle loro promesse, diventando nella società te-
stimoni di un amore che non ha confini.
MARIANA: Perché l’incontro con Maria ci porti ad una vita cristiana generosa e ob-
bediente alla parola di Gesù.

Mondo Missioni
Centro Santa Maria di Rilima in Rwanda
Nel mese di Agosto e Settembre sono state effettuate 175 consultazioni e 89 in-
terventi chirurgici; la media dei piccoli pazienti ospedalizzati è di 70.
Persiste la siccità e la situazione è davvero critica: nonostante la riserva di acqua
nelle cisterne se continua così sarà necessario inserire nel programma la costru-
zione di una nuova cisterna interrata con costi non indifferenti.
Dal 23 Ottobre al 28 Novembre saranno presenti al Centro Rino e Roberto, e
dall’1 al 15 Novembre il Professor Del Favero radiologo e il tecnico Sig.Mosca.
Dal 13 al 27 Novembre sarà inoltre presente l’equipe belga dei Medici Senza Va-
canze (M.S.V.).
Le notizie riguardo i lavori verranno descritte nei prossimi notiziari, nel frattem-
po a nome di AUGERE - onlus, un grazie alle persone che continuano a sostene-
re quest’opera umanitaria.
Con il sorriso dei bambini Vi porgiamo un cordialissimo saluto. Rino



Così come noi ci percepiamo, non dure-
remo in eterno. Moriremo; e nella morte
il nostro corpo si decomporrà. I grandi
spiriti di ogni epoca e cultura hanno ri-
flettuto su quello che rimarrà dopo la
morte. Per il filosofo greco Platone è
l’anima a essere immortale. Giungerà a
Dio e lì rimarrà in eterno. I cristiani par-
lano della risurrezione dei morti. Quello
che è morto risorgerà a nuova vita. La
questione è come interpretarlo.
Alcuni ritengono che ci scioglieremo in
Dio come una goccia nel mare. Non ci
sarà più nessuna persona. Tutto sarà uno
con Dio e con il cosmo. Rispetto a que-
sta concezione apersonale, il cristiane-
simo ribadisce che giungeremo a Dio
come persone.

Memoria per 1’anima
La Chiesa dice che risorgeremo in ani-
ma e corpo. Che cosa significa? Il corpo
è il deposito della memoria per l’anima.
Nel corpo facciamo tutte le esperienze
importanti. Nel corpo sperimentiamo
gioia, amore, dolore. Se giungeremo a
Dio in corpo e anima, allora questo si-
gnifica che quello che costituisce la no-
stra persona verrà salvato in Dio. Lo
possiamo esprimere anche in modo di-
verso. Il filosofo Gabriel Marcel ha det-
to una volta dell’amore: «Amare signi-
fica dire all’altro: “Tu, tu non mori-
rai”». Nell’amore si presenta il presagio
che l’amore è eterno, che non possiamo
cadere fuori dall’amore. Questo vale
prima di tutto per l’amore di Dio per
noi, amore che ci viene incontro in Gesù
Cristo. Nella morte non cadremo fuori
dall’amore, che sperimentiamo sempre
in modo vivo in Gesù Cristo, per esem-
pio quando diventiamo uno con lui nella
comunione. Ma vale anche per l’amore
fra gli uomini. In ogni amore è presente
l’intuizione che l’amore è più forte della
morte. Ed è convinzione dei cristiani
che ci rivedremo nella morte. Le lettere
che membri della Resistenza nel Terzo
Reich hanno scritto a mogli e figli pri-

ma della loro condanna a morte sono
piene di fiducia: «Ci rivedremo». Erano
convinti che i carnefici potessero di-
struggere la loro vita, ma non il loro
amore. Il loro amore superava la morte.
La morte separava le persone che si
amavano solo dal punto di vista fisico,
ma non poteva distruggere l’amore. E
questo amore troverà il compimento
nell’eternità.
Possiamo confidare, quindi, che il no-
stro essere persona rimarrà nella morte.
Tuttavia non possiamo confondere il
nostro essere persona con 1’ego. L’io si
frantumerà nella morte. Rimarrà la no-
stra vera essenza, il nostro nucleo più
interiore, il nostro se. Come sarà di pre-
ciso non lo possiamo dire. Pur con tutto
quello che si può dire della morte e
dell’eternità, si deve sempre essere con-
sapevoli che le nostre parole sono solo
immagini dell’indicibile e incomprensi-
bile.

Tradizione cristiana
Nella sua Città di Dio, Agostino ha osa-
to esprimersi in questo modo riguardo
alla vita dopo la morte: «Li, ci riposere-
mo e vedremo, vedremo e ameremo,
ameremo e loderemo. Questa è 1’essen-
za della fine senza fine. Infatti, quale fi-
ne ci si adatterebbe meglio che giungere
al regno che non conosce fine?». Nella
consapevolezza che la tradizione cri-
stiana ha sempre posseduto, che non è
adeguato nessun tentativo di esprimere
quello che si dischiude nel declino della
morte, in questa direzione che la tradi-
zione cristiana ci offre, possiamo pensa-
re e credere che è l’amore a venirci in-
contro nella morte.                  Anselm Gru
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Quel giorno l’amore ci verrà incontro
Memoria dei morti

... La morte separa le persone
che si amano solo dal punto di vista fisico,

ma non può distruggere l ‘amore.
E questo amore

troverà il compimento nell’eternità...

Moroni, Chiesa Sant’Alessandro
in Bergamo



Nella mia infanzia il paese intero era re-
so partecipe degli ultimi momenti di vi-
ta di un moribondo: le notizie sulla salu-
te circolavano senza il consueto tono di
pettegolezzo curioso, ma con discrezio-
ne commossa; le visite al capezzale
dapprima si intensificavano poi si dira-
davano per rispettare la fatica e il dolore
crescente; il suono delle campane e i
movimenti del parroco scandivano l’a-
vanzare dell’agonia. In casa poi, tutti
erano al capezzale del malato, dai vec-
chi ai bambini ciascuno seguiva con
partecipazione 1’evolversi del male e,
giunto il momento, si riuniva in pre-
ghiera attorno al prete che amministra-
va 1’estrema unzione. Il moribondo,
che nel corso della sua vita aveva assi-
stito tante volte alla morte degli altri,
capiva che era giunta la sua ora: questo,
il più delle volte, lo rappacificava, gli
dava la forza e la serenità per un ultimo
«grazie», un sorriso, una parola o un ge-
sto di affetto. Nulla di spaventoso in un
evento pur così triste e doloroso, solo un
commiato tra persone che magari ave-
vano come tutti faticato ad amarsi, ma
che avevano condiviso la vita e che in
comunione vivevano la morte: nessuno
moriva solo! Per questo era tanto temu-
ta la morte improvvisa che rendeva im-
possibile questa preparazione e questa
condivisione di affetti.

Ricordo quando, un pomeriggio del set-
tembre 1951, mentre ero in strada a gio-
care, sentii rintoccare la campana del-
l’agonia: capii che suonava per mia ma-
dre e corsi a casa mentre sopraggiunge-
va il parroco. Quando, uscito il prete,
l’amica di mia madre - quella che mi
aveva portato al battesimo - mi intro-
dusse nella stanza da letto, ascoltai le

parole che mia madre rivolse a me, a
mio padre e all’amica: una povera don-
na di grande fede che se ne andava a po-
co più di trent’anni, lasciando suo mari-
to e l’unico figlio nella solitudine e nel-
la miseria. A me disse solo: «Vedrai, io
di la farò più di quando ho potuto fare di
qui per te...». Non ho ricordi del funera-
le, non so nemmeno dire se vi parteci-
pai, ma da allora imparai anch’io ad an-
dare al cimitero ogni domenica pome-
riggio dopo i vespri: una visita doverosa
si, ma fatta  con affetto, recitando qual-
che preghiera e salutando chi non c’era
più e aveva lasciato un vuoto pesante
per un bambino di otto anni.
Eppure confesso che ebbi il dono di vi-
vere la morte di mia madre come mo-
mento di vita e di comunione.

Più tardi, molto più tardi avrei capito
con la ragione quello che avevo speri-
mentato in modo così naturale: l’impor-
tanza di non morire soli! Se la vita è re-
lazione con gli altri, anche il morire va
custodito in questo spazio di comunio-
ne. Lo sforzo che oggi tutti sembrano
voler fare per allontanare la morte signi-
fica invece imporre al morente di mori-
re «prima» rispetto all’ora della morte
fisica: chi sta per morire è considerato
un testimone scomodo della morte che
attende tutti. Viene perciò emarginato,
anche fisicamente, dagli spazi comuni,
e si finisce in tal modo per privarlo della
«propria morte». Sì, nascere e morire
così, non soli ma in comunione, è un
grande dono che libera dall’angoscia e
rappacifica con la vita, in una dimensio-
ne che va al di là della morte, perché più
forte della morte è l’amore.
(da Enzo Bianchi, Il pane di ieri , Ed.
Einaudi)
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Memoria dei morti

Nascere e morire in comunione

La fede cristiana insegna che la morte corporale dell’uomo un giorno sarà vinta.
Questa vittoria l’ha conquistata il Cristo risorgendo alla Vita. Moroni, Chiesa Sant’Alessandro

in Bergamo
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C arissimo Lazzaro,
permettimi anzitutto di precisare ai

miei quattro lettori che tu non sei il fra-
tello di Maria e Marta, quello che Gesù
ha richiamato dai morti. Sei invece uno
dei pochi, forse l’unico, fra gli “ultimi”,
i piccoli della storia, di cui l’Evangelo ci
ha trasmesso il nome. Infatti, accanto al-
l’anonimo “ricco epulone” troviamo
sorprendentemente il tuo nome: Lazza-
ro, il suono che identifica da quel dì tutti
coloro che non hanno voce né peso nella
storia e che si devono accontentare delle
briciole che cadono dalle nostre ricche
tavole.
Ho deciso di scriverti, caro Lazzaro, per-
ché sei una spina nel fianco di tutti noi
che stiamo bene e cerchiamo anche di
fare del nostro meglio per metterti spes-
so a tacere. La tua presenza anche oggi è
estremamente ingombrante: hai voglia
di proclamare che sono cessati gli sbar-
chi dei “clandestini”; hai voglia di predi-
care che stiamo cercando di costruire un
mondo più giusto e a misura d’uomo: ai
semafori, ai bordi delle strade, nelle case
lasciate in rovina, accanto a noi, dentro
il nostro “bel” mondo tu ci sei sempre e
sempre ci sarai. Sì, anche e sempre più
di frequente in mezzo a noi: l’anziano ri-
fiutato, il padre di famiglia che non trova
più lavoro, la donna costretta ad aborti-
re, colui che svilisce nell’alcol o nel vi-
deopoker la propria esistenza, quello
che cerca la fortuna improvvisa giocan-
dosi lo stipendio al lotto e anche quello
che cerca di mostrare la propria virilità
nel sesso a pagamento.
Caro Lazzaro sei più vivo che mai in
mezzo a noi, ma a noi, spesso e volentie-
ri, piace fare gli “epuloni” (a proposito,
epulone deriva dal latino “epulum”, os-
sia banchetto) e fare finta quindi di non
vedere, non sentire e di conseguenza
non parlare (come le famose tre scim-
miette).
Mi devo scusare con te perché anche a
me, ultimamente, è capitato di compor-
tarmi come quell’uomo ricco che in vita
sua non ti ha mai degnato di uno sguar-
do. Proprio la settimana scorsa ha bussa-
to alla mia porta un “Lazzaro” dei giorni
nostri che conosco da tempo.
Vuoi che io fossi momentaneamente im-
pegnato, vuoi che lui fosse mezzo ubria-

co, la mia accoglienza non è stata delle
più caritatevoli. Con la scusa di rimpro-
verargli il suo “essere bevuto” gli ho det-
to con modi spicci e non molto garbati di
rivolgersi alle strutture esistenti sul terri-
torio (altra frase che anche nella Chiesa
sta prendendo piede: cosa non si fa per
evitare problemi!) per trovare una rispo-
sta adeguata alle sue necessità del mo-
mento. Quando sono rientrato in casa mi
sono sentito come quel ricco epulone,
con la sola differenza, rispetto a lui, che
io ero pienamente cosciente di essermi
comportato come un perfetto “epulone”
(usando un altro termine avrei potuto
definire il mio comportamento come un
comportamento da perfetto “str... .”,
evangelicamente parlando). Insomma,
con la scusante che lui era “bevuto”, mi
sono spudoratamente avvalso della fa-
coltà di non rispondere con carità. E tut-
to questo mentre vado predicando che la
carità è la forma più autentica della fede.
Cosa vuol dire? Significa che la mia fe-
de prende forma visibile e si verifica,
cioè si fa vera, solamente nell’espressio-
ne della carità concreta e quotidiana.
Vedi, caro Lazzaro, come è facile finge-
re di non vederti? È semplice: basta te-
nere lo sguardo fisso solo sulle proprie
cose e subito ti lasciamo in compagnia
dei cani che vengono a leccarti le pia-
ghe! E tutto questo capita proprio a noi
che ogni domenica partecipiamo ad un
banchetto particolare, quello dell’Euca-
ristia, in cui tu dovresti avere il posto
d’onore. Siamo diventati degli “epuloni
eucaristici” nel senso che celebriamo
messe a tutto spiano e in ogni occasione
ma questi “banchetti della carità” spesso
ci lasciano indifferenti e ci allontanano
da tutti quelli che nel nostro oggi ti rap-
presentano. A me piace pensare che il
banchetto quotidiano del ricco epulone
non fosse poi tanto differente dal ban-
chetto imbandito per il compleanno del
re Erode. Paradossalmente (il banchetto
è luogo di festa, di vita, di convivialità)
essi rappresentano spazi di morte. Da
Erode ci fu la morte del battista, dall’al-
tra la morte tua, Lazzaro..
Ora, mi chiedo, a quale banchetto somi-
gliano le nostre tante e, a volte, belle Eu-
caristie? Sono banchetti che aprono dav-
vero alla vita o diventano occasioni per

tacitare le nostre coscienze? Sono ban-
chetti che ci aprono gli occhi sui tanti
“Lazzaro” presenti accanto a noi o mo-
menti di falsa intimità religiosa in cui
l’illusione di aver osservato un semplice
precetto ci fa sentire “a posto” davanti a
Dio e agli uomini?
Ecco, caro Lazzaro, le domande che la
tua scomoda presenza fa sorgere dentro il
mio cuore. Domande che si fanno ancora
più pressanti e dolorose quando penso a
una Chiesa che, paradossalmente, si
preoccupa di salvaguardare la sua propria
identità a volte dimenticandosi che tale
identità trova la sua espressione più au-
tentica proprio nel vissuto della carità che
non conosce confini e, oserei dire, nem-
meno confessione religiosa (ricordando
qui ai miei amati lettori la differenza non
insignificante fra religione e fede, ma su
questo forse torneremo un altro giorno).
Dunque, caro Lazzaro, sarai sempre con
noi, come ci ha detto Gesù. Sarai sempre
con noi per impedirci di dormire sonni
tranquilli sapendo che ci sarà sempre
qualcuno che “stanotte” non avrà un po-
sto dove potersi riposare; sarai sempre
con noi per farci sentire indigesti e pe-
santi i nostri pasti in cui troppa roba vie-
ne sprecata e buttata; sarai sempre con
noi perché ti incontreremo a un semafo-
ro e noi ci volteremo facendo finta di ri-
spondere al telefono pur di non guardar-
ti; sarai sempre con noi a ricordarci che
le nostre Eucaristie non potranno essere
autentiche fino a quando tu non sarai se-
duto al primo banco e potrai stare lì sen-
za vergogna, senza paura, amato e sti-
mato da tutti. Sarai sempre con noi fino
a quando le nostre Sante Messe non di-
venteranno autentici banchetti che cele-
brano la vita, e non belle ma tristi litur-
gie che addormentano le coscienze. Sa-
rai sempre con noi, infine, quando i tuoi
occhi rispecchieranno gli occhi del Pa-
dre che accoglierà nella sua casa e ci in-
viterà al suo banchetto, fiero dei suoi fi-
gli, ai quali potrà rivolgere il suo bene-
volo invito: “Venite, servi buoni e fedeli,
entrate a far parte di questa gioia”.
A presto, caro Lazzaro, e non aver paura
a disturbarci: aiutaci a tenere i nostri oc-
chi aperti e i nostri cuori ben attenti alle
tue varie presenze.

don Luciano Locatelli

Lettera a Lazzaro
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Dopo un quinquennio d’infermità
progressiva, presso il Ricovero di

Zogno, ci ha lasciati im-
provvisamente il 30 set-
tembre scorso, a causa di
un infarto, suscitando vivo
cordoglio in parrocchia e
in diocesi dov’era cono-
sciuto e stimato come sa-
cerdote di carattere gio-
viale e di generosa dispo-
nibilità dovunque ha avuto
incarichi pastorali in di-
verse parrocchie e a livello
diocesano.
Era giunto a Zogno nel 1994 come coa-
diutore parrocchiale e come cappellano
nel nostro ricovero, dove si è prodigato,
dal 1994 al 2005, nell’assistenza ai rico-
verati che ne hanno rimpianto la perdita.
Mons. Gianfranco Gherardi era nato a
Trafficanti il 6 settembre 1931, venne
ordinato sacerdote il 12 giugno 1954, e
ricevette subito l’incarico di coadiutore
parrocchiale a Longuelo, in città, dove
rimase sino al 1957. Di seguito è stato
promosso parroco: prima a Somendenna
dal 1957 al 1973, poi a Treviolo dal 1975
al 1982, di seguito alla Celadina dal

1982 al 1987, quindi a Osio Sotto dal
1987 al 1994, anno in cui subì un infarto

che lo indusse ad abban-
donare la parrocchia di
Osio Sotto, per dedicarsi
come curato a Zogno con
l’incarico anche di cappel-
lano al Ricovero Mons.
Giuseppe Speranza.
Ha avuto pure l’incarico di
Vicario Locale nel Vica-
riato Urbano Est dal 1984
al 1987, e nel Vicariato di
Dalmine-Stezzano dal 1988
al 1993. Ha sostenuto la

scuola di catechesi alle Reli-
giose dal 1958 al 1978. Si è
prestato frequentemente in
aiuto a Mons. Stefano Baron-
chelli nella predicazione del-
le Missioni al Popolo in di-
verse parrocchie della dio-
cesi con rinomato succes-
so. Per lo stesso scopo, in
una circostanza, scese pu-
re in bassa Italia accom-
pagnato da don Ettore
Vitali. Nel 1991 venne in-
signito della nomina di Cappellano di S.S.

e come Monsignore ebbe pure la facoltà
di celebrare la S. Cresima in diverse par-
rocchie della diocesi, con grande soddi-
sfazione. Mons. Gianfranco Gherardi
visse in piena gioia il suo sacerdozio sa-
crificandosi in ogni maniera, per potersi
sempre offrire ad ogni richiesta da parte
dei superiori nell’ambito della pastorale
sacerdotale.
L’ultimo buon esempio ce l’ha dimo-
strato accettando serenamente l’infermi-
tà che l’ha reso immobile senza la spe-
ranza di una guarigione, per cui rimane
nel nostro vivo ricordo sicuri di averlo
come protettore dal cielo.

Mons. Giulio Gabanelli

In memoria di Mons. Gianfranco Gherardi

Per i ragazzi e i genitori delle ELEMENTARI e delle MEDIE durante il tempo dell’Avvento

PER I RAGAZZI

SABATO 20 novembre H. 15.00 IN CHIESA PARROCCHIALE Veglia Battesimale 2ª EL.

VENERDÌ 26 novembre H. 14.30 IN ORATORIO RITIRO 3ª ELEMENTARE

VENERDÌ 3 dicembre H. 14.30 IN ORATORIO RITIRO 4ª ELEMENTARE

VENERDÌ 10 dicembre H. 14.30 IN ORATORIO RITIRO 5ª ELEMENTARE

SABATO 20 novembre
H. 16.30 IN ORATORIO

1ª MEDIA
DOMENICA 21 novembre

SABATO 27 novembre
H. 16.30 IN ORATORIO

2ª MEDIA
DOMENICA 28 novembre

SABATO 11 dicembre
H. 16.30 IN ORATORIO

3ª MEDIA
DOMENICA 12 dicembre

PER I GENITORI

ADORAZIONE EUCARISTICA IN CHIESA PARROCCHIALE ORE 20.30

MARTEDÌ 9 novembre 07 dicembre
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Durante il Tempo dell’Avvento

Il tema della genitorialità
L a scelta delle tematiche per i tempi di Avvento-Natale e Quaresima-Pasqua

vorrebbe considerare sia il testo della Visitazione (Lc 1,39-45) - icona bibli-
ca dell’anno pastorale - che le questioni pastorali intorno al tema della genitoria-
lità. Il brano della Visitazione, facendo parte dei Vangeli dell’infanzia, si presta
facilmente ad essere collegato al tempo dell’Avvento e del Natale, mentre richie-
de maggiore elaborazione per «un intreccio» con la Quaresima e la Pasqua. Le
tematiche proposte sono state pensate come spendibili per tutta la comunità, con
un’eventuale declinazione specifica per la riflessione delle giovani coppie intor-
no alla genitorialità, in modo che anche i percorsi non immediatamente rivolti al-
le famiglie abbiano una loro ragionevolezza. Le tappe proposte Avvento-Natale
e Quaresima-Pasqua cercano di avere una loro coerenza e consequenzialità, qua-
si come costituissero due tappe distinte di un unico percorso.

I DUE TEMI
I due temi si ispirano a due figure bibliche: Maria, che prima di essere «La Ma-
dre» è una madre, e Giovanni Battista, un figlio, l’ultimo dei profeti e il primo
dei testimoni. Entrambi ci mostrano, e nello stesso tempo ci indicano, il Figlio di
Dio, colui che deve venire.

AVVENTO-NATALE: MARIA
«Beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto»
(Lc 1,45). Maria è la donna della fede incarnata, la «tutta-orecchio» secondo un
inno orientale. Perché donna di fede, Maria è Madre di Dio; da questo punto di
vista la sua generazione è sia biologica che spirituale. Maria è il modello di ogni
cristiano chiamato a generare Cristo, a incarnare le sue parole e i suoi gesti nel
proprio tempo. Maria, inoltre, è Madre e beata, perché ha ascoltato e vissuto pie-
namente la Parola di Dio. Il saluto tra Maria ed Elisabetta nella Visitazione è un
saluto nella prossimità, il segno del riconoscimento, che per i cristiani è l’offerta
di pace di chi entra in casa. Il saluto di pace, Shalom, è un augurio e un impegno
per questo tempo di Avvento e Natale. Riguardo all’aspetto della genitorialità,
Maria è figura dell’essere genitore; per questo ci interpella in maniera diretta.
Quali sono le preoccupazioni per i nostri figli? Sono principalmente materiali?
Quanto ci pre-occupiamo della loro fede, soprattutto nei primi anni di vita?
Quanto siamo in grado di generarli alla fede e accompagnarli in questo percor-
so? Cosa facciamo per essere pronti e capaci di educare anche la loro interiorità?
Quali sono i gesti concreti che compiamo? Quali aiuti può darci la comunità par-
rocchiale? Siamo in grado di coglierli?

“E beata colei 
che ha creduto”...

(Lc 1,45)

CATECHESI PARROCCHIALE
Tema: “DIO SI FA UOMO

E VIENE AD ABITARE IN MEZZO A NOI
(Il mistero dell’Incarnazione)

01 DICEMBRE-15 DICEMBRE 
in Chiesa Parrocchiale ore 20.45

22 DICEMBRE a Romacolo ore 20.45
Biblista diocesano: don Marcello Crotti
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Genitori, educatori, catechisti
“Custodi della vita”

N el presentare il sussidio biblico-catechistico il Vesco-
vo scrive: “L’essere padre o madre è una delle espe-

rienze costitutive, originarie, e sembra che la vita offra alle
persone gli elementi necessari perché essa si dia. Ma per-
ché questa esperienza sia pienamente sensata e assunta da
una scelta precisa e consapevole, è necessaria una sorta di
ripresa, in cui si rinasce anche come genitori. Tale ripresa
non si attua in un mondo rarefatto di risorse individuali e di
buone intenzioni delle singole persone, ma in una rete di
relazioni, in uno scambio che coinvolge non solo i singoli,
ma la comunità, sia civile, sia ecclesiale.
Essere genitori è davvero un’avventura esaltante, ma im-
pegnativa, e forse oggi ciò si verifica in misura maggiore
rispetto ai tempi trascorsi. Infatti è profondamente mutato
l’orizzonte culturale, che rende talora difficile orientarsi
nei propri compiti, e segnatamente in quello dell’essere
padri o madri, o anche semplicemente del prendersi cura
delle nuove generazioni e della loro crescita umana e di
fede. Ma proprio un contesto siffatto rende più evidente
l’importanza del riferimento alla parola di Dio, che illu-
mina il cammino della comunità, e che può offrire un pre-
zioso aiuto per l’approfondimento del significato dell’es-
sere genitori, per il compimento di tale compito. Infatti, se
da una parte abbondano gli strumenti che vogliono infor-
mare sui vari aspetti psicologici, medici, sociali, dell’es-
sere genitori, dall’altra si evidenzia ancora di più la neces-
sità di riflettere a fondo sul senso di questa esperienza e su
che cosa essa possa chiedere e insieme dare alla comunità
ecclesiale. Ancora una volta appare allora la validità, anzi
l’urgenza di un ritorno alle Scritture, le quali possono of-
frire un vero sostegno alla vocazione genitoriale, essendo
esse un’autentica scuola di umanità, di sapienza, e insie-
me il libro della fede che orienta le scelte verso il fine ul-
timo, il Regno. Il presente sussidio biblico-catechistico si
presenta appunto come uno strumento che intende aiutare
le comunità nell’incontro con la parola di Dio e perciò
nella riflessione sulle esigenze, sulle opportunità, sui ri-
schi, ma soprattutto sulla bellezza della vocazione genito-
riale. In questo senso esso si affianca agli altri strumenti
che la Diocesi mette a disposizione per rendere sempre
più vitale e concreto un cammino secondo il programma
delineato per l’anno pastorale 2010-11”.
Come catechisti, sollecitati da don Samuele, abbiamo sen-
tito la necessità, nel presentare le scelte pastorali dell’an-
no 2010-11, di rispettare il nobile invito che il Vescovo ha
rivolto alla Diocesi. La proposta del Vescovo è quella di

partire dal riconoscimento della paternità e maternità di
Dio nella vita di oggi per poter riscoprire la vocazione alla
genitorialità costitutiva di ogni uomo e donna. Anche noi
catechisti, come educatori e come genitori, ci siamo senti-
ti interpellati! Onestamente non abbiamo preparato grandi
progetti pensati a tavolino. Con don Samuele e con don
Angelo siamo partiti da semplici constatazioni: il deside-
rio dei genitori di avere occasioni di incontro fraterno per
condividere le gioie e i timori che il ruolo educativo susci-
ta; il preoccupante vuoto nell’accompagnare spiritual-
mente le giovani coppie dopo la nascita del primo figlio (il
Vescovo ci invita a porre particolare attenzione alle copie
della fascia 0-6 anni, quella del primo annuncio); la con-
sapevolezza di rivedere la programmazione dei percorsi
di catechesi pensati per i ragazzi e quant’altro. L’invito è
quello, mossi dai bisogni, di iniziare di nuovo a cammina-
re insieme: “i sentieri si tracciano camminando, solcando
a volte terreni già battuti e conosciuti... ”. Le proposte of-
ferte alla luce di queste considerazioni sono fondate sem-
plicemente nel presentare occasioni di incontro tra sacer-
doti, catechisti, genitori e ragazzi. Considerando che la
nostra comunità è ricca di un notevole potenziale umano,
ma purtroppo non riconosciuto, la necessità che la fami-
glia si debba riappropriare dei luoghi della fede (la parroc-
chia, l’oratorio, la liturgia), l’invito è quello di partire da
ciò che abbiamo già, con semplicità e nell’essenzialità.
Osserviamo insieme i bambini e i ragazzi, lasciamoci edu-
care da loro. EDUCARCI PER EDUCARE può essere il
nostro slogan. Partiamo da Gesù : “Ti benedico, o Padre,
Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste
queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai
piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te”.
Quanto detto è giustificato in sintesi in queste semplici
scelte operative: innanzitutto la preghiera, l’adorazione
ogni 2° martedì del mese condivisa da catechisti, genitori
e comunità intera, gli incontri settimanali con i genitori
delle varie classi, i laboratori liturgici in Avvento per i
bambini e genitori delle elementari, i ritiri di Quaresima
per ragazzi e genitori delle medie, l’incontro di formazio-
ne per genitori, educatori, giovani coppie con don Belotti
sul tema dell’affettività.
Cari genitori, il calore che avete dimostrato durante la ce-
lebrazione di inizio anno catechistico ci conferma la voca-
zione comune dell’essere con voi “custodi della vita” dei
vostri ragazzi. GRAZIE!!!

I catechisti
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Per una breve memoria, dal 1970 al 1999
-16 luglio 1970: si inizia a levare l’into-
naco dai muri perimetrali quattrocente-
schi della parrocchiale.
-13 aprile 1971: si affida il restauro
dell’organo”Bossi 1795” alla ditta Tam-
burini di Crema.
-14 maggio 1971: la ditta Cavagna di
Petosino rinnova i tetti della Chiesa Par-
rocchiale.
-17 luglio 1971; si acquista il terreno di
proprietà Mario Carminati, detto Munzì,
nella Valle del Boül, per ampliare l’Ora-
torio di don Bosco e per aprire un pas-
saggio carrale al Convento della Clausu-
ra.
-23 ottobre 1971: si scopre l’antico por-
tale a sud della parrocchiale riscoprendo
la data della costruzione sull’architrave
“1452 - 2 maggio” e l’affresco della lu-
netta: Cristo riemerso dal sepolcro, al
centro, e ai lati S. Rocco e S. Lorenzo.
-15 novembre 1971:si acquista un se-
condo lotto di terreno da Mario Carmi-
nati per dare spazio al campo sportivo
dell’Oratorio.
-28 gennaio 1972 negli scantinati della
Cartiera Lucca si rinviene il presbiterio
della vetusta chiesa parrocchiale di S.
Lorenzo citata per la prima volta da Pa-
pa Lucio II, nel 1144.
-13 aprile 1972: si riporta il porticato
della parrocchiale, costruito nel 1856,
col contributo famiglia Marconi, sulla
facciata della Confraternita, arricchito
di muretti e di una quarta colonna.
-27 aprile 1972: la ditta Bormetti di Pre-
casaglio, restaura i banchi della Parroc-
chiale sostituendo gli inginocchiatoi in
noce.
-17 luglio 1972: la ditta Guido Sonzo-
gni, realizza il tombotto di scarico nella
Valle del Boül, di m. 2 di diametro, per
ampliare il campo sportivo.
-28 settembre 1972: fusione delle nuove
campane in La Magg. dalla ditta Paolo
Capanni a Castelnuovo nei Monti, alla
presenza di alcuni zognesi.
-17 novembre 1972; scendono le campa-
ne in SI Bem. e salgono le nuove in La
Magg.
-13 febbraio 1973: crolla con tre colpi di
ruspa la casa dell’Oratorio.
-21 aprile 1975: si rinnova il sagrato del-
la parrocchiale con pietre Stellarini e
nuovo acciottolato.

-16 marzo 1973: si erige nuova ala del
Ricovero con ampi saloni a spese della
Sig.ra Anna Maria Stopparli in Polli.
-16 giugno 1973; viene eretta la colonna
reggente il Leone di S. Marco, dono del
dott. Donati di Villa d’Alme.
-26 giugno 1973: si restaura la chiesa di
S. Antonio a Piazza Martina.
-10 luglio 1973: collocato pozzo quat-
trocentesco sul sagrato con acqua.
-17 novembre 1973: lanciato ponticello
di accesso al Museo S. Lorenzo dallo
scalone a sud della parrocchiale.
-8 febbraio 1974; dall’archivio della
parrocchiale risultano originari (1700)
di Zogno gli scultori Mazzoleni del
Monte operanti a Trieste e a Venezia.
-Nel 1974: viene costruito il campanile
di S. Eurosia al Tiglio su cui vengono in-
stallate tre campane in Re - Mi - Fa “Ca-
panni” squillanti.
-12 aprile 1974: le Suore della Madonna
del Divino Amore di Roma prendono in
gestione l’Asilo Cavagnis in sostituzio-
ne della Suore di S. Vincenzo, presenti a
Zogno dal 1882 al 1974.
-21 gennaio 1975: si scopre la Grotta di
Andrea con resti umani e vari reperti, ri-
tenuti dell’Età del Bronzo e oltre, ora al
Museo della Valle.
-28 agosto 1975: finalmente la strada
carrozzabile raggiunge S. Antonio Ab-
bandonato, per cui non si può più dire
“Abbandonato”.

-10 febbraio 1976: restaurata la casa del
Curato a sud della parrocchiale.
-17 aprile 1976: installato nuovo concer-
to campane”Ditta Capanni”in Fa grave
di otto campane sul campanile di Maria
S.ma Regina e riconsegnate le cinque
campane alla chiesetta del Carmine.
-20 aprile 1976: nuovo riscaldamento
nella parrocchiale.
-5 settembre 1976: Muore Mons. Teodo-
ro Dolci nella Villa Amalia Pogliani.
-23 settembre 1976: il Cardinale Nasalli
Rocca, col Vescovo Mons. Scola, in vi-
sita alla parrocchia di Zogno, come ami-
ci del parroco.
-25 settembre 1976: Suor M. Chiara, su-
periora dell’Asilo, muore rimpianta da
tutta la popolazione. È davvero una santa.
-14 aprile 1977: realizzato l’Altare Con-
ciliare nella Chiesa del Convento, ad
opera dell’Arch. Vito Sonzogni.
-30 giugno 1978: Nuovo campaniletto a
Carubbo con tre campane “Ditta Capan-
ni”: Sol Bem - La Bem - Si Bem.
-20 luglio 1978: in tre mesi completato il
restauro della parrocchiale con Guido
Sonzogni e Giacomo Gervasoni.
-18 settembre 1979: si inaugura il”Mu-
seo della Valle”.
-11 maggio 1980: si espongono sulla
parrocchiale le sculture fatte e donate
dall’artista Alessandro Vitali.
-12 agosto 1980: collaudo dell’organo
Bossi da parte di Gianfranco Spinelli,
sovrintendente.
-28 gennaio 1981: si celebra il 250° di
fondazione della Clausura (1731-1981).
-2 aprile 1981: il capomastro Pasquale
Rinaldi erige campanile alla chiesa N.S.
del Sacro Cuore alla Rasga, e vi si instal-
lano tre campane “Mazzola”, mentre il 2
luglio 1981 si festeggia il centenario.
-15 febbraio 1982; si inaugura, la sala
della fisioterapia del Ricovero.
-15 agosto 1982; si colloca al Museo S.
Lorenzo l’orologio da torre datato “1756
- Opus Miraguli”,l’unico che sopravvi-
ve, dono don Giovanni Cossali.
-24 settembre 1983 muore Lorenzo Ru-
bis, benefattore della parrocchia.
-3 gennaio 1984: si colloca nella parroc-
chiale il battistero”Meli Alberto”.
-1984: la Villa Giulia di Amalia Pogliani
viene sostituita da nuova struttura mo-
derna per la Psichiatria.A Zogno: la sera e il mattino
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-13 ottobre 1986: sorge la palestra dell’
Oratorio, con arrampicata.
-14 giugno 1988; lo scultore Alberto
Meli dona un idolo solare celtico al Mu-
seo S. Lorenzo, proveniente dalla Val
Bragazzo di Luzzana.
-11 ottobre 1988: Mazzola di Valduggia,
fonde 10 campane in La acuto, per l’O-
ratorio Don Bosco.
-18 luglio 1987: spaventosa piena del
Brembo.
-22 maggio 1989: si inaugura la”Scuola

di musica Valbrembana,all’Oratorio,
durata sino al 2005.
-8 ottobre 1989: Visita Pastorale di
Mons. Giulio Oggioni con Mons. Ange-
lo Paravisi.
-27 dicembre 1989: dipinti Pietro Brolis,
offerti dalla Vedova, al Museo.
-24 luglio 1992: si restaura la Chiesa
Madonna della Neve alle Tre Fontane,
dopo il furto dei candelabri di rame ar-
gentato, di una cassapanca e del sopra-
mobile della sagrestia.

-7 novembre 1993 Muore Mons. Arcive-
scovo Clemente Gaddi, a 92 anni...
-10 agosto 1994: si colloca l’Altare
Conciliare in bronzo raffigurante il mar-
tirio di S. Lorenzo sulla graticola, opera
de Alberto Meli di Luzzana.
-17 luglio 1996: inizia Ricovero “Santa
Maria”a Laxolo che si inaugura il 19 set-
tembre 1999, con l’intervento del Ve-
scovo Roberto Amadei, subito funzio-
nante.

Mons. Giulio Gabanelli

La Mórt
Chi mài a i l’à’nventàda
per spaentà la zét,
per fàga ègn la òia
de mör prima del tép!

La mórt me l’à portàda
con nóter pròpe a nàs
per vìghela’n de età
insèm a fà i prim pàs!

E se a desmentegàla
me crèt de campà bé
però de chèsto mónt
bisógna al’ turna’ndré!

La mórt la scàpa mìa
perché sensa fam pùra
compàgn de l’ombra ai pé
la rìa sèmper a ùra!

L’è mèi che m’tróe ol tép
de parla ‘nsèm con lé
che la me scùlta ontéra
per consigliam per bé!

Gh’è mia de’nda a sircàla
perché m’ghe l’à’nde pél
e sèmper a purtàda
per èser so fredèl!

Mè sèmper imparà
a ülìga pròpe bé
perchè come zömèla
la nàs e crès c:on té!

Mons. Giulio Gabanelli

La piasèta di Murtì
Söl fiànch de la césa di Moneghe de Claüsüra,
quàch nòscc vècc, öna ólta i gh’à üt sepoltüra,
gh’è öna piasèta in unùr a lùr, chèla di Mortì,
l’par strano, ‘n chèl pòst, i éra ‘n dàcc a finì.

Che fà de guardia e per regordài, ghe ü altàr,
dedicàt a Santa Maria, però, i la prega de ràr,
l’par ü tabernàcol, grànd, piö d’öna trebülina,
in unùr a chi mörcc, l’è cóme öna cesìna.

L’éra ü capsànt, a chi tép, lé i vegnìa sotràcc,
la zét i la pregàa sóta ‘l portèch ‘n zenöciàcc,
i domandàa pàs per lùr, ‘n cö i la dösmentegàcc,
l’è cambiàt ol mönd, i pàsa deànte e i tira inàcc.

La cültüra la ‘nségna che i mörcc me regordài,
che i sìes de ‘n cö o de sécoi fà, me mia scartài,
i ma dàcc la éta, chi réste sémper in del nòst cör,
la piasèta la fà capì che pò nóter m’gh’à de mör.

Mia per negót, che in fiànch a i strade piö bèle,
cóme ‘n di mülatére de montagna, gh’è i santèle,
tance i fà regordà la Santa Maria e i nòscc mòrcc,
ü pensér, de pòch minücc l’farès mia di ‘ntórcc.

Spöl ciamài üsanse, ma trìdi e otaàre me regordài,
i üta sémper a rinforsà fede e rispèt, se ‘l sa mài,
mia ìga pura se si sògna al fósch ‘n chèla stansa,
ma tegnìi in del nòst cör, cóme lüs de sperànsa.

Marco Pesenti



Sabato 9 ottobre 2mila10

Santa Messa
inizio Anno Catechistico





Lourdes 2010
Abbiamo partecipato per la prima

volta al pellegrinaggio di settembre
dell’O.F.T.A.L. verso Lourdes io come
dama e mio marito come barelliere.
Abbiamo scelto di fare questa esperien-
za,motivati soprattutto dall’esempio che
ci hanno dato i miei genitori volontari di
questa associazione da oltre vent’anni.
Durante i vari pellegrinaggi che hanno
intrapreso, al ritorno ho sempre ritrova-
to nei loro sguardi, una serenità affasci-
nante e coinvolgente.
Quest’anno la decisione... ci sentivamo
pronti.
Non potete immaginare l’agitazione nel
non sapere cosa ci aspettava durante questo viaggio,ma sia-
mo partiti con la voglia di fare tesoro di tutto ciò che avrem-
mo vissuto 
Alla nostra partenza da Zogno,alcune mamme frequentanti
l’oratorio, sono venute a salutarci e da quel momento ho ca-
pito quanto mi sentivo fortunata nel fare questa esperienza.
A questo pellegrinaggio hanno partecipato 2.500 persone tra
pellegrini, malati, volontari, medici, infermieri e sacerdoti.
Quasi 800 sono stati i volontari che si sono prestati al servi-
zio degli ammalati ed io con mio marito ed i miei genitori,
ne abbiamo fatto parte.
Da Zogno siamo partiti con altre due dame (Giò e Rosi), due
barellieri (Genio e l’organizzatore Mario) e una trentina di
pellegrini.
Ci siamo recati a Milano, dove siamo stati accolti da altri
volontari e siamo partiti verso Lourdes.

L’agitazione iniziale, si è presto trasfor-
mata in una forza che mi ha accompa-
gnato durante tutto questo pellegrinag-
gio.
Il mio servizio è iniziato subito sul treno
e, arrivata a destinazione mi sono recata
nell’ospedale allestito dall’O.F.T.A.L.
con tutto il personale volontario arrivato
dall’Italia.
Ho potuto condividere momenti di ser-
vizio con mio marito,visto che eravamo
nello stesso piano dell’ospedale. Il tema
liturgico di quest’anno a Lourdes era
“Con Bernadette impariamo a fare il se-
gno di Croce”.

Ho riscoperto con gioia di saper fare il segno della Croce
consapevolmente, condividendo l’esempio di Gesù nella vi-
ta.
Ho letto da qualche parte che, per alcuni, il pellegrinaggio a
Lourdes è “un cammino di fede”, per altri “un’esperienza
che restituisce energia per tutto l’anno”.
Per noi che si è trattato del primo viaggio, è stata “una sere-
nità ritrovata nella fede e nella consapevolezza che la malat-
tia non sempre è segno di sofferenza, ma una condivisione
cristiana del dolore”.
A tanti che mi chiedono “Ma perché ti presti per gli altri?
Cosa ci guadagni?” La mia risposta è una sola: la gioia im-
mensa di ricevere un sorriso sincero e gratuito che ti riempie
l’anima e ti accompagna nel tempo. 
Quanto ci hanno dato questi ammalati è impossibile quanti-
ficarlo, ma siamo tornati da Lourdes, con una gioia nel cuo-
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re che vorremmo condividere con tutti. Descrivere cos’è
Lourdes, è difficile perché bisogna provare di persona que-
sta esperienza.
Ognuno di noi vive questi momenti in modo diverso; ho vi-
sto ragazzi e ragazze condividere lavori con dame e barellie-
ri anziani con un armonia che mi ha lasciato stupita,ho fatto
delle lunghe chiacchierate con gli ammalati rendendomi
conto che bastava anche solo ascoltarli per renderli più sere-
ni e infine mi sono meravigliata dei rapporti amichevoli con
gli altri volontari. A Lourdes non esiste ne darsi del lei tra il
personale ne ceto sociale,ed è cosi che ti ritrovi a lavare un

ammalato o a pulire i pavimenti con avvocati o dirigenti d’a-
zienda.
Da anni conosco una suora, che  è costretta a vivere distesa
in un letto, aspettando con gioia il momento di tornare a pre-
gare alla Grotta della Madonna e al suo ritorno inizia il con-
to alla rovescia dei giorni che mancano al prossimo pellegri-
naggio.
Adesso la capisco, perché ora il mio pensiero è nella speran-
za di poter rifare questa esperienza al più presto, ancora con
mio marito e con tutti quelli che vorranno provare a vivere
in prima persona questa “avventura”. Sely

ZOGNOZOGNOnotizienotizie 19notizienotizie

Per gli ADOLESCENTI durante il tempo dell’Avvento
• Domenica 28 novembre h. 18.00 animazione S Mes-
sa in Chiesa Parrocchiale, con la presentazione alla co-
munità del cammino di AVVENTO.
• Domenica 05 dicembre h. 19.00 presentazione GMG
2mila11 con tutti gli Adolescenti e giovani della Valle, a
San Giovanni Bianco.
• Domenica 12 dicembre h. 19.00 S. Messa in  Chiesa
Parrocchiale, in preparazione al Natale
• Sabato 18 e Domenica 19 dicembre ritiro a Somen-
denna.

Per i GIOVANI durante il tempo dell’Avvento
• Domenica 14 e domenica 28 novembre Adorazione in Clausura

• Domenica 19 dicembre Adorazione in Clausura

Quest’estate la diocesi insieme a tutti gli oratori
organizza uscita alla G.M.G. a MADRID (agosto)

dalla terza superiore ai 35 anni compiuti!!

(Informazioni dettagliate riguardo alle date e al programma a partire dai primi di dicembre)

Lo spazio della preghiera del GruppoAdo
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Penso proprio che sia opinione condivisa da tutte, che i due
giorni di pioggia all’inizio del nostro ritiro spirituale ad

Erba (17-18-19 settembre), siano stati provvidenziali; e alla fi-
ne vi spiegherò il perché!
Il nostro “autista di fiducia” ci ha portate tutte tredici, più Don
Samu, attraverso la Brianza alla frazione Crevenna di Erba, su
per le pendici del monte presso l’Eremo San Salvatore, sede
spirituale dell’Istituto secolare Cristo Re, ac-
quisito per farne centro di
formazione religio-
sa e preghiera per i
propri membri ma
non solo; e da dove
si gode un panorama
bellissimo del lago di
Pusiano. Un luogo di
pace e riservatezza as-
solute, pensato e arre-
dato per far sì che ognu-
no ritrovi sé stesso: ma
così com’è stato pensato
da sempre da Dio Padre,
riconoscendo il germe
d’amore che Lui ha seminato nel suo
cuore, e questo dopo aver maturato ri-
flessioni, condivisioni di esperienze, pre-
ghiere, richieste, conforto e sostegno... .
Alle ore 17,00 del venerdì già eravamo
pronte per la lettura e la meditazione della
liturgia domenicale. Lo Spirito Santo che
abbiamo invocato ci ha soccorso e aiutato
non poco a interpretare e comprendere (con
molta fatica, dubbi e perplessità) il Vangelo
di Luca 16,1-13
È seguita la recita dei vespri nella chiesa anti-
ca annessa al monastero, adiacente ad un chiostro incantevole;
quindi la cena e alle 21,00 l’esposizione Eucaristica. Siamo ri-
maste di fronte al Signore con le nostre umane debolezze: i
dubbi emersi dalla lettura della pagina evangelica, la stanchez-
za fisica e la sonnolenza, la difficoltà a stare ferme sulla sedia,
la fatica di stare concentrate sull’ostensorio con lo sguardo e
con il pensiero; la vergogna di mettere a nudo le nostre neces-
sità... Ma Lui era comunque lì, nonostante tutto.
La compieta delle 23,00 ci ha congedate da Lui per portarci
nelle nostre camerette di dimensioni ridottissime ed essenzia-
li, preziose per farci gustare il senso delle proporzioni e riap-
propriarci di uno spazio che nelle nostre case, così spaziose ma
affollate (scusate famiglia! ) ci manca...
Dopo la colazione del sabato mattina e la recita delle lodi, Don
Samu ha invitato per noi Don Lorenzo Flori, giovane biblista
della diocesi, che ci ha portate a considerare l’elemento vio-
lenza, affiorante spesso in tantissimi libri della Bibbia fin dalla
Genesi e persino in molti Salmi. Un Dio dell’antico testamen-
to che “promette e mantiene” vendette e piaghe inaudite, che

oggi ci fanno inorridire (Caino, il diluvio universale, le piaghe
d’Egitto, la strage degli innocenti, ecc.) Viste però alla luce del
sistema giuridico dell’epoca, sono tutte comprensibili. (Dio,
nel percorso di salvezza promesso all’uomo, ha permesso la
violenza legittimata dal rispetto che Egli ha della libertà che
offre alle sue creature).

In sintesi, la violenza, oggi come allora, abita
dentro ognuno di noi, c’è sempre stata e sempre
ci sarà...
Il comando biblico ci esorta a riconoscerla per
dominarla; quindi pensando al nostro vissuto
quotidiano sono emerse diverse forme di vio-
lenza che mettiamo in atto e alle quali po-
tremmo, e dovremmo, una volta riconosciu-
te, porre rimedio e non più perpetrare.
Don Lorenzo nel pomeriggio si è reso dis-
ponibile per le confessioni o la condivisio-
ne delle riflessioni emerse dalle “prese di

coscienza”, esplose durante
i silenzi e raccoglimenti
personali.
Nella messa delle 18,00
Don Samu ha fatto riferi-
mento alle tante “rivela-
zioni personali” che lo
Spirito Santo ha suscitato
in noi per le nostre pic-
cole conversioni quoti-
diane, sorrette dalle no-
stre preghiere e condi-
visioni fraterne.
Alle 21,00 dopo cena

ha esposto di nuovo l’Euca-
restia e tutte, più consapevoli e più docili al si-

lenzio e alla immobilità, siamo rimaste a fargLi compagnia.
La mattina della domenica un sole splendido ci ha fatto capire
che il luogo, anche fuori, è meraviglioso e accogliente come
un abbraccio... divino!
Subito al lavoro dopo le lodi del mattino guidate da Don Ro-
berto Falcone, reduce da un periodo di vita eremitica in Tosca-
na. Chi meglio di lui per spiegarci che il raccoglimento interio-
re permette di trovare dentro ciascuno il regno di Dio ed è la
condizione ideale per sperimentare la presenza del Signore.
Uscire dalla “quotidianità” e metterci in ascolto è quello che
abbiamo cercato di fare (libere dalle incombenze domestiche,
dai pensieri pratici, dai richiami e dalle richieste di mariti e fi-
gli) ... .
Il silenzio è fondamentale per lasciare scaturire da ogni nostra
decisione importante, con la preghiera a Dio, il nostro miglio-
re atteggiamento, la nostra lettura più feconda degli avveni-
menti.
Coltivare la vita interiore non deve rivelarsi una serie di fughe
episodiche, ma deve abituarci a domandarci sempre quale è la
volontà del Signore, di fronte ad ogni situazione, disgrazia,

Esercizi spirituali catechisti
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sofferenza, gioia, realtà quotidiana... .
Inoltre, questo ci purifica da false im-
magini, falsi obiettivi, ridando il giusto
posto a Dio.
Combattimento, fatica, battaglia con il
maligno, che nonostante non sia più no-
minato esiste ancora, c’è sempre e lavo-
ra!... Noi siamo creati a immagine e so-
miglianza di Dio e la figura del maligno
dall’inizio dell’umanità ci tallona, ci
tenta, ci toglie la serenità; la tentazione
spesso è quella di scappare, o lasciar
perdere, invece si deve resistere, con la
perseveranza nella preghiera e nell’u-
miltà, coltivando il dono della fede.
Un minimo di regola nelle nostre gior-
nate, un tempo anche piccolo ma solo
per Dio, abbandonati e dipendenti com-
pletamente da Lui... e “sia fatta la Tua
volontà”.
Una piccola anto-
logia di testi ine-
renti il silenzio è un
dono che ci aiuterà
nei giorni seguenti a
cercare questo nostro
“spazio” anche a ca-
sa, anche dentro la set-
timana di lavoro e di
faccende alle quali non
ci potremo sottrarre...
La messa delle ore 11,00
è particolarmente sentita
e commovente, sia per i
riferimenti dell’omelia di
don Roberto, sia per le pa-
role di incoraggiamento di
Don Samu che concelebra.
Il dopo pranzo ci ha viste tutte in completa ammirazione del
paesaggio che incornicia la struttura che ci ha ospitate: il prato

attorno curatissimo, gli ombreggiati
porticati, il chiostro, la freschezza e la
delicatezza di cespugli e fiori pur nella
sobrietà del luogo, l’essenzialità di ogni
pietra, di ogni muretto, dei colori e dei
materiali fusi nella natura... .
Ecco perché invece, la pioggia iniziale,
ci ha un pochino precluso queste bellez-
ze, “costringendoci” a concentrarci
principalmente sul nostro obiettivo: la
capacità di comunicazione e di relazio-
ne è proporzionale alla capacità di si-
lenzio e di solitudine. L’essenziale non è
ciò che diciamo ma ciò che Dio dice a
noi e attraverso di noi, per poter, nella

gioia e nella libertà, rag-
giungere il fratello, chiun-
que lui sia.
Questo ritiro ci ha ricor-
dato l’episodio del Van-
gelo nel quale Gesù por-
tò gli apostoli sul mon-
te, li avvolse nella nube
e si trasfigurò davanti
ai loro occhi: così ha
fatto con noi dandoci
l’opportunità di stare
due giorni in intimi-
tà con Lui.
Ciò è servito a noi
per iniziare l’anno
catechistico con

maggiore fermezza
e consapevolezza e il desiderio di rin-

contrare al più presto i ragazzi.
Gesù lo si può incontrare, non sappiamo il luogo e l’ora. Sap-
piamo che chi rischia di non presentarsi all’appuntamento sia-
mo solo noi! Cercheremo di trasmettere ai ragazzi il desiderio
di un incontro, quello vero, che cambia la vita!
Buon lavoro e buon cammino a tutti!                      I catechisti

84ª GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
Il saluto dei seminaristi missionari che hanno animato le S.Messe

Carissimi don Angelo e don Samuele,
al termine di questa esperienza nella vostra comunità di Zogno, desideriamo esprimervi la nostra gratitudine per
l’affetto e le attenzioni con le quali ci avete accolto. Abbiamo gioito per la vitalità della parrocchia, per la bellezza
dell’oratorio e per il vostro zelo come pastori della comunità. Chiediamo al Signore di benedire con le sue grazie le
vostre vite e la vostra comunità, sicuri che anche voi farete lo stesso per noi.
Con affetto,

Valerio Siddi c.m.
Domenico De Martino c.m.

Le offerte alle S. Messe hanno raggiunto la cifra di € 1.888,02
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Un comitato per studiare don Rubbi
«Istituiremo un comitato per lo stu-

dio di don Rubbi»: questo l’annun-
cio del presidente della Provincia Etto-
re Pirovano alla cerimonia d’inaugura-
zione della targa dedicata a don Anto-
nio Rubbi, conosciuto come «ol prèost
sant», nella casa dove nel 1693 nac-
que, a Padronecco, contrada di Zogno.
«È stata una figura eccezionale - ha
proseguito Pirovano - Ha difeso e gui-
dato la gente del territorio, intere co-
munità che vivono ai piedi del Canto
Alto». Le ricerche su don Rubbi sono

state fatte dal provveditore agli studi
di Bergamo Luigi Roffia e da monsi-
gnor Giulio Gabanelli, già parroco di
Zogno.
«Proprio in questi giorni ricorre l’an-
niversario della morte - ha detto il
provveditore Roffia - Una figura ecce-
zionale che ha portato salvezza e gra-
zia. Esistono preti che sono parecchio
legati alla figura di questo sacerdote,
uno stile di vita che s’ispira a Cristo,
proprio per questo il ricordo è ancora
vivo nelle memorie della gente».

S abato 2 ottobre è stato presentato a Sorisole il volumetto del prof. Luigi Roffia, primo pre-
side della scuola di Camanghè e attuale responsabile dell’Ufficio Scolastico Provinciale,

“Don Giovanni Antonio Rubbi”. L’incontro è stato presentato da don Giuseppe Minelli, Parroco
di Sorisole, con un intervento di Mons. Goffredo Zanchi, storico e docente al Seminario, sulle
caratteristiche del tempo e della società in cui visse don Rubbi. Si tratta della prima pubblica-
zione sul “Préost Sant” dopo la riedizione nel 1971 del volume su don Rubbi di don Giovanni
Suardi del 1857. L’agile libretto, arricchito da un notevole apparato fotografico, ripercorre i
tratti essenziali della vita e dell’operato del famoso parroco di Sorisole, nativo di Zogno, e pre-
senta in modo organico alcune omelie pronunciate in occasione di diverse ricorrenze di don
Rubbi, e precisamente da Mons. Giangrisostomo Marinoni, Vicario Apostolico di Asmara, il 28
giugno 1971 a Sorisole; da Mons. Luigi Morstabilini, Vescovo di Brescia, il 7 luglio 1985 a Zo-
gno; da Mons. Giovanni Locatelli, Vescovo di Rimini il 15 marzo 1986 a Sorisole e da Mons.
Giulio Gabanelli il 15 marzo 2000.

Il volume rappresenta un nuovo, importante tassello che si inserisce nella scia degli studi, non ancora completati, a soste-
gno della richiesta di beatificazione del nostro concittadino, da oltre 200 anni conosciuto come “ol Préost Sant”.
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Morte e potere
L a morte è annunciata in ogni vivente, ciascuno la ve-

de, come anticipazione della propria sorte, in ogni
essere umano, ed è consapevole della sua ineluttabilità.
Non è possibile imbrogliarsi, mentirsi quanto al destino
degli altri. Per quanto si ricorra alla fantasia e all’imma-
ginazione, non si può eludere, non si può nascondere
una circostanza che viene confermata ogni giorno dal-
l’informazione, dalla perdita di amici, dal venir meno
delle persone più vicine e più care. Ma per la morte pro-
pria è diverso, non avendola mai sperimentata.
L’irrazionale si divincola dall’esperienza degli altri.
Quasi inconsapevolmente partorisce un’inesistente via
di salvezza. Respinge la constatazione più semplice, che
le persone che ci circondano muoiono tutte. E si chiede
se gli toccherà lo stesso destino. Quasi si insinua l’assur-
do: ma io, io sono proprio uguale agli altri?
Se si riconosce la nostra uguaglianza, non c’è via di
scampo. ma per quanto la si voglia disperatamente nega-
re, non si riesce a mentirsi fino a quel punto. L’esperien-
za obbliga a ritenere che tale destino è comune a tutti.
Subdolamente, qui si insinua il potere. L’unica speranza di
salvezza si fonda sul disconoscere quell’uguaglianza: chi
può di più, chi ha il potere, è diverso dagli altri. Tanto più
se può condizionarli, comandarli, soggiogarli. Diventa
evidente, manifesto: può quello che gli altri non possono.
Tanto maggiore è il potere, tanto più grande è il distacco,
la differenza. Chi può determinare il destino degli altri,
mentre questi non possono determinare il suo, appare a
se stesso diverso.
Il potere avvicina alla condizione di Dio, fa più simile a
lui, che determina il destino degli uomini, a Dio che è
immortale. La corsa al potere è la corsa verso l’illusione
di essere immortali.
Ma quale potere? Il potere derivante da una carica, tem-
poraneo, che passa, che si trasferisce ad altri ciclicamen-
te, il potere governato da regole, sottoposto a controlli, i
quali in qualsiasi momento possono evidenziare gli abu-
si, le distorsioni e gli eccessi, insomma, il potere legale
di un moderno stato di diritto?
No. Quel potere non rende sufficientemente diversi. La
differenza sta proprio nella possibilità di fare quello che
gli altri non possono, nel non essere sottoposti a control-
li: nell’uso arbitrario di tale potere; di rifiutare di essere
sottoposti alle regole.
Alla fine, a render diversi è l’arbitrio, meglio ancora se
ammesso e consentito da chi lo subisce.

Proprio lì è il trucco! Che gli altri vedano, capiscano, e
condividano quell’essere diversi.
Perché se esiste anche per gli altri, allora la differenza è
vera, e diverse potranno essere anche le conseguenze del
proprio essere umani. L’affannosa ricerca del potere si
identifica con l’ultima, la più grande ribellione alla con-
dizione dell’uomo, la più ottusa.
Poco importa delle esperienze degli altri potenti, nei
confronto dei quali ha sempre vinto la morte. Di tutti co-
loro che sono passati, stravolgendo il destino dei popoli,
clamorosamente causando inutili guerre, generando evi-
tabili odi, indirizzando in cunicoli chiusi, in destini sen-
za strade d’uscita; di coloro che hanno subdolamente
tramato, mistificato, tessuto pazientemente una tela per
coprire con il falso il vero, per modificare la realtà, per
scambiare le parti tra gli interpreti della vita e far appari-
re giustificato il sopruso.
Questo gioco, infatti, non ha alcun rapporto con la realtà.
Serve a ingannare se stessi, a fuggire dall’essere umani:
troppo pesante è la consapevolezza di essere finiti; e il
senso di vuoto che ne consegue va riempito persino con
il ricorso a impossibili giochi di prestigio che la mente
svelerebbe in un solo secondo.
Ma anche la mente alimenta l’inganno. Anzi, fornisce al-
la selvaggia ribellione contro l’essere umano gli stru-
menti e i pretesti e diffonde l’impalpabile nebbia neces-
saria a celare l’assurdo.

Com’è facile tentare la strada della propria diversifica-
zione, della separazione dagli altri!
Quante volte si cerca di riempire ogni possibile spazio
lasciato vuoto da chi ci circonda, e di strappare gli spazi
che costoro già hanno occupato, per riempirli d’arbitrio.
L’illusione non è riservata a pochi, seduce chiunque non
intenda resistervi, diviene matrice comune delle possibi-
li ricerche di sopraffazione e privilegio, in qualunque
contesto, a qualunque livello.
E separa, allontana dal genere umano. L’arroganza com-
pleta, verifica, testimonia lo spessore della separazione.
Tuttavia, alla fine, si è nudi. L’inconsistenza, la fragilità,
la solitudine appresa nell’affacciarsi al mondo dei gran-
di, esistono ancora, sotto l’anestesia del potere. E si
muore lo stesso.

Tratto dal libro: Il vizio della memoria
di Gherardo Colombo - Feltrinelli Editore



“Un cristiano piccolo piccolo” parla di storie di fede di questo tempo, come dice appunto il sottotitolo. Si trat-
ta, più che di racconti veri e propri, di venticinque quadretti, spaccati di vita quotidiana i cui protagonisti sono
umili credenti molto vicini a Cristo, anche se, magari, la loro pratica religiosa è ridotta al minimo.
Non sono certamente eroi o divi i cristiani di cui si serve Guido Mocellin, giornalista che si occupa prevalen-
temente di informazione religiosa: cristiani talvolta marginali rispetto al tipo del “praticante”; ma certo
persone che “praticano” il vangelo e dunque, per come li vedo io, amano e sono amati da Dio, anche se non
sempre “praticano” nella comunità in modo “regolare”. Il libro si fa leggere volentieri per lo stile agile e gu-
stoso e perché i personaggi sono talmente veri che pare di conoscerli, di poter parlare con loro condividendo
gioie, dolori, speranze, con loro pregare e sentirsi “i benedetti dal Padre”
UN CRISTIANO PICCOLO PICCOLO.  STORIE DI FEDE IN QUESTO TEMPO
GUIDO MOCELLIN-EDIZIONI EDB  pagg. 120  € 9,90

… “La fatica, la sofferenza, persino (o soprattutto) la morte sono fantasmi presenti da temere ed evitare;
si evita la vita, la conoscenza della vita.  Ma c’è una legge impietosa: evitando la sofferenza si evita anche
l’amore, la gioia intensa, la ricerca di soddisfazione che resti sulla vita come certezza. Questa è la mia
preoccupazione guardando la famiglia, i ragazzi che crescono, la coppia.” Dall’introduzione della scrit-
trice VITTORIA MAIOLI SANESE, si evince un desiderio di compassione (patire-con) verso i genitori,
le coppie e le famiglie, sulle tematiche di origine, identità, legame di riconoscimento, appartenenza. Libro
interessante e ricco di spunti in un anno pastorale che suggerisce e valorizza la famiglia come “luogo” che
ci portiamo dentro da sempre; e che va rivalutato nella sua semplicità perché “genera lo sguardo che ci fa
riconoscere con certezza chi, guardandoci, ci ama.”
Di questo libro si sta servendo la comunità parrocchiale di Borgo Santa Caterina in Bergamo, per incontri
e seminari di riflessione con giovani e adulti. Consigliato davvero a tutti perché di facile lettura.
CHI SEI TU CHE MI GUARDI - Padre, Madre, figli
VITTORIA MAIOLI SANESE - CASA ED. MARIETTI SPA  -  pagg. 246  € 15,00

Eric-Emmanuel Schmitt, drammaturgo, saggista e romanziere di fama internazionale è davvero un arti-
sta della narrazione breve. “Concerto in memoria di un angelo” raccoglie quattro storie ben diverse fra lo-
ro dove però, tutti i protagonisti, vivono un momento forte ed intenso, quello in cui scegliere da che parte
stare. I personaggi sono: un’ineffabile terribile vecchietta assassina; un padre marinaio che sempre lon-
tano da casa addirittura non sa distinguere le figlie; la coppia più famosa ed importante che vive all’ Eli-
seo e non sa capire se ama oppure se odia; due amici fra loro in grande competizione, l’uno buono e l’altro
cattivo che finiranno per invertire i ruoli.
Cosa accomuna tutti quanti? La possibilità di redimersi, di passare dal male al bene (solo qualcuno di essi
lo farà) e... Santa Rita, patrona delle cause perse che, in qualche modo, fa capolino in ogni racconto. Sen-
za attendere, come fa di solito, la ristampa del libro, questa volta l’autore ha deciso di aggiungere subito
“Il giornale di bordo”, brani dal suo diario che si riferiscono alla stesura del lavoro e che rendono ancora
più gradevole la lettura. “Quando un libro è finito, comincia la sua vita. Da stasera non ne sono più l’au-
tore. I suoi autori saranno ormai i lettori... Il fatto che il lettore possa avere più talento di me non mi dis-
turba affatto. Anzi...”

Con queste parole Eric-Emmanuel Schmitt congeda il libro quasi ad augurarci: BUONA LETTURA!   
CONCERTO IN MEMORIA DI UN ANGELO
ERIC-EMMANUEL SCHMITT - EDIZIONI e/o  -  pagg. 173  € 17,00
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“Non siamo destinati al nulla, non all’oblio, non al niente e al vuoto. Siamo immortali e la scintilla del-
l’immortalità è Dio ad averla messa nel nostro cuore, nel giorno in cui ci ha creati, quando ancora il no-
stro corpo doveva essere intessuto nel seno di nostra madre. Siamo conosciuti da sempre, chiamati per
nome, tratti all’esistenza dal nulla, per crescere nella conoscenza di Dio e del mondo, di noi stessi e del
misterioso disegno che Dio ha sull’universo...” PAOLO CURTAZ

Invito alla lettura

I libri del mese promossi dallo SPAZIO Volontalibro li trovate in negozio con lo sconto del 10%



Quando hai iniziato la tua professione di sagre-
stano?
Ho iniziato precisamente il 21 marzo del 2000, do-
po aver aiutato per qualche mese il mio predecesso-
re per imparare il mestiere.

Perché l’hai scelto?
Veramente non l’ho scelto io, sono stato voluto da
don Giulio e assunto da don Lucio, primo perché
Gianmario (il mio predecessore) andava in pensio-
ne, secondo, per far trovare al parroco che avrebbe
sostituito Don Giulio a breve, un sagrestano. A quel
tempo frequentavo la Chiesa spesso e volentieri,
andavo a Messa quasi tutti i giorni e i preti cono-
scendomi hanno avuto fiducia in me. Mi hanno
chiesto se volevo fare questa professione e io ho su-
bito accettato con gioia.

Rispetto ad altre professioni ti sembra più o me-
no impegnativa? Perché?
Non ti so dire se è più o meno impegnativa rispetto
ad altre professioni, dato che è il mio primo lavoro.
Comunque, mi ritengo fortunato ad avere un lavoro
con la crisi che c’è ai giorni nostri. Ti posso dire,
però, che questo lavoro alterna periodi tranquilli ad
altri nei quali ci si impegna moltissimo, ad esempio

la domenica, a Natale, a Pas-
qua, a San Lorenzo...

Hai degli hobby, delle atti-
vità che coltivi o vorresti
coltivare?
Mi piace giocare a bocce
con amici. Naturalmen-
te quando posso, e oltre
che usare il pc per lavo-
ro, ci gioco.

Ti senti sempre in sin-
tonia con la tua figura?

Da quando faccio il sagrestano mi sento sempre
in sintonia con me stesso, perché sono contento
e felice di questa mia “scelta” e spero di conti-
nuare con tanta passione. Ringrazio tutte le per-
sone che mi hanno aiutato e mi stanno aiutando
tuttora con la loro esperienza e i loro consigli:
cresco giorno per giorno e ne faccio tesoro per il
mio avvenire.

Cervelli in fuga 25

Auguri e grazie per il tuo 10° anniversario
da sagrestano nella nostra comunità

Grazie Giorgio



ZOGNOZOGNOnotizienotizie26

I l grande filosofo Kierkegaard diceva: “il
più forte sarà colui che metterà le mani

giunte” e Giovanni Papini:” L’uomo per
innalzarsi deve inginocchiarsi”
Dunque buttiamo subito nel cestino della
carta straccia l’idea che la preghiera sia
noiosa, inutile, raccomandazione di sacre-
stia. I genitori che riescono ad affezionare il
figlio alla preghiera, lo iscrivono alla scuola
del vero successo, perché pregare è andare
al cuore delle cose. Pregare è avere risposte
superiori alle domande. Pregare è mettersi
in ginocchio per imparare a camminare e in
una sola parola , la preghiera è sempre fe-
conda.
L’educazione alla preghiera ha motivazioni
così forti che sarebbe un vero reato pedago-
gico non farla conoscere al nostro bambino.
Una volta ai catechisti si presentavano i
bambini di sei anni che già conoscevano di-
verse preghiere proprio perché sentite in fa-
miglia, insegnate dai genitori... adesso a ma-
la pena conoscono l’Ave Maria e riuscire ad
insegnare loro la Salve Regina è davvero
un’impresa da 30 e lode. Qui tuttavia inten-
do la preghiera come dialogo con Dio e non
certo una semplice preghiera mnemonica
che tuttavia è validissima e necessaria. La
preghiera ci ricorda che esiste il “GRA-
ZIE”. Per chiedere grazie basta essere inte-
ressati, invece per dire “Grazie” occorre es-
sere ducati.
Ebbene vi è tutta un’educazione nella pre-
ghiera, un’educazione che vuole appunto che
si dica “Grazie” e in tal modo la preghiera
aiuta il bambino a farsi gentile e riconoscen-

te. Il grazie detto a Dio diventa il grazie detto
alla mamma e al papà per il loro amore, per il
loro lavoro. Se ben ricordate è stato proprio
una di queste domeniche di ottobre in cui si
leggeva dal Vangelo di Luca al cap17,11-19
che in un villaggio vanno incontro a Gesù
dieci lebbrosi chiedendogli, a gran voce, di
guarirli e dopo che furono guariti, uno solo
tornò indietro a ringraziarlo. Perchè uno solo
se erano stati guariti tutti e dieci?
La preghiera dilata il cuore ed è questo il
secondo dono pedagogico della preghiera:
farci aprire le persiane. La preghiera ci spin-
ge ad uscire dal nostro io per andare verso i
fratelli, perché se l’incontro con Dio non di-
venta incontro con i fratelli è pura finzione.
La preghiera aiuta il bambino a superare l’e-
gocentrismo e aiuta l’adulto a vincere il can-
cro della personalità: il narcisismo, l’avvita-
mento su se stesso. Aiuto fondamentale per-
ché l’isolamento è sempre impoverimento.
UNO PER TUTTI!
Solamente nella misura in cui ci diamo, ci
doniamo, realizziamo noi stessi.
La preghiera ci fa profondi ! Molti ci dico-
no:”Perché pregare, perché parlare a Dio se
Lui conosce già tutto?” È vero Dio sa tutto
di noi, ma siamo noi ad avere bisogno di
“scoprirci” di “conoscerci meglio”.
L’uomo che prega più che farsi conoscere da
Dio fa conoscenza di se stesso e chi prega
sul serio non può abitare nella periferia del
proprio io, perché pregare è pensare al pro-
prio stato di salute spirituale. La preghiera
tiene sveglia la meraviglia. Pregare è fare
“Oh!” è stupirci... è complimentarci con

Dio. “ Tu sei il Dio che opera meraviglie...
stupende sono le tue opere”. Ecco, la pre-
ghiera è incanto, meraviglia e per questo tie-
ne desto lo stupore. Einstein diceva: “L’uo-
mo che non è capace di provare meraviglia
è come se fosse morto”. Se questo è vero,
oggi già tanti bambini vivono da morti.
Niente li impressiona più. Tutto appare ov-
vio, scontato. Resti dunque la preghiera a
farci esclamare” Tu mi rallegri con le tue
meraviglie” (salmo 92). Un giorno il gran-
dissimo Goethe ha confidato: “Esisto per
stupirmi” il che è come dire”Esisto per pre-
gare” perché ad un certo punto la meraviglia
si inginocchia! La preghiera tonifica . Ec-
co un altro grande dono della preghiera: es-
sere una vera e propria medicina. Gandhi, il
grande artefice dell’indipendenza indiana,
un giorno ha rivelato: La preghiera mi ha
salvata la vita. Senza di essa sarei pazzo da
molto tempo.” Ed anche il premio nobel per
la medicina Carrel ha detto:” la preghiera è
una delle medicine più potenti che possiamo
produrre, è una forza reale, come la forza
della gravità della terra.” Credere che Dio
c’è e mi ama, mi da più forza e più serenità
di tutte le psicanalisi del mondo. Oggi si può
dire senza esagerare che se a ginnastica il fi-
glio fa le ossa, se a musica si fa l’orecchio,
se in classe, stando attento, si fa una cultura,
a mani giunte costruisce se stesso.
Come si vede la posta in gioco è così alta che
sarebbe davvero da incoscienti non tentare
tutte le vie perché tra il figlio e la preghiera
nasca un bel feeling inossidabile.

Suor Nives

Educare
alle mani giunte

SCUOLA
DELL’INFANZIA

PARITARIA
CAVAGNIS
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“I l mondo dovrebbe dire grazie a quel me-
raviglioso gruppo di persone che fa dono

di qualcosa che di per sé non è richiesto”, co-
sì recita un adagio di Helen Thompson a cui
ci siamo ispirati per ringraziare il gruppo di
volontari che opera a Casa S. Maria.

GRAZIE a:
Leone che dedica il suo tempo a giocare a
carte con i nostri nonni.
Severina che ci aiuta nella vita di tutti i gior-
ni e dedica molto del suo tempo ad inventare,

cercare nuove idee, cucire, in-
gogiare (lavorare a maglia), ag-
giustare.
Vincenzo che ci aiuta negli im-
pegni quotidiani e ci regala
una piacevole compagnia.
Giuseppe che è presente
quando si tratta di dare una
mano e ci rallegra con le sue
barzellette e i suoi aneddoti
curiosi.
Venturina che si prende
cura delle persone più com-
promesse.
Sandra che è un vulcano
di idee e contribuisce a
rendere il nostro mercati-
no sempre originale.
Carmen e Claudia che
con le loro voci angeli-
che rallegrano i nostri
pomeriggi.
Albina e Piero, sempre
disponibili per ogni
evenienza e sempre
con la battuta pronta.

Il Bepi, il Pierino e il Mariolino che con la
loro musica e con la loro simpatia portano
una ventata di allegria ai nostri ospiti.
Annamaria che porta a passeggio chi ha po-
che visite.
Rita, che ci regala grandi sorrisi e che come
serve lei la merenda non la serve nessuno.
Fiorenza, attivissima e disponibile... ci rispar-
mia la fatica di fare su e giù dall’ascensore.
Angelina, Onorina, Nilla, Angelica, Piera
e Maria(gruppo della tombola di Laxolo) e
Carla, Amneris, Daniela, Elia, Miriam,
Giancarla, Assunta, Marilena e Lory
(gruppo della tombola di Brembilla) che, ol-
tre alla loro allegria, ci portano sempre un
sacco di bei regali!
Bruna, che incanta con le sue letture.
Agli alpini di Brembilla che ogni anno ci
regalano una giornata di festa e buona tavola
Cati, Luisa, Lucia, Maria ed Enza che la-
vorano a casa per il nostro mercatino.
Grazie per le parole di conforto, per la compa-
gnia, la simpatia, l’allegria, la comprensione,
per il sostegno nella quotidianità, per i nume-
rosi gesti di affetto che sempre ci dimostrate.

Milena, Cinzia e i nonni di Casa S. Maria

Chi fosse interessato a fare un’esperienza di
volontariato con noi è pregato di contattare il
Servizio Animazione di Casa S. Maria. Veni-
te a conoscerci!!!

Un enorme grazie!!!

L’autunno a casa Mons. Speranza

C on l’inizio dell’autunno in casa di riposo sono riprese alcune atti-
vità che con la bella stagione avevamo sospeso: a grande richiesta,

per due mattine la settimana, viene proposta la visione di un film appo-
sitamente scelto per gli ospiti dal nostro volontario doc Vittorio Sonzo-
gni; una volta la settimana, il pomeriggio, si canta in compagnia degli
insostituibili Alessandro Cattaneo e Piero Carminati e delle new en-
tries Enrica e Lina; al gioco della tombola non si rinuncia mai per tutto
l’anno ma soprattutto, con l’inizio della stagione fredda, un cospicuo
gruppo di nostre ospiti ha ricominciato a dedicarsi alle attività manuali
contribuendo a decorare gli spazi dell’animazione e non solo con dise-
gni che scandiscono l’avvicendarsi delle stagioni.
Il primo lavoro di questo periodo le ha viste sperimentarsi con la tec-
nica della pittura a tampone per produrre foglie variopinte, piccoli
animaletti del bosco, funghetti... da appendere al soffitto della nostra
sala animazione. Hanno poi colorato e ritagliato tralci d’uva per de-

corare le finestre. Il tutto in vista dell’attesissima FESTA D’AU-
TUNNO a base di caldarroste e vin brülè.
I nonni, insieme ai volontari e ad alcuni parenti si sono riuniti nella
sala animazione per sbucciare ma soprattutto per gustare sapori di
sempre, allietati dalla musica della fisarmonica di Matteo Carrara.
Prima di concludere, vogliamo ringraziare la compagnia dialettale
Aurora di Villa d’Almè che per la festa dei compleanni di ottobre ha
gentilmente offerto ai nostri ospiti la visione di una nuova comme-
dia: “Quando ol pàder al và fò de uso” (... uno stratagemma per spin-
gere i figli ormai adulti a darsi da fare e incominciare a lavorare senza
pesare più sulla famiglia).
Con il numero di dicembre informeremo delle iniziative e degli even-
ti programmati in casa di riposo per il periodo natalizio.
Da parte di tutti i nostri ospiti a presto!

Le animatrici Valentina, Grazia e Anastasia
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“Settembre è il mese del ripensa-
mento sugli anni e sull’età” dice-

va Francesco Guccini nella canzone dei
dodici mesi.
Anche ottobre porta in dote la sua parte
di riflessione: tutti i gruppi e le associa-
zioni si trovano per fare il punto della
situazione, verificare il lavoro svolto e
ripartire per una nuova avventura con
rinnovato entusiasmo.
Anche il Club Alpino Ita-
liano - sottosezione di Zo-
gno - si prepara ad affron-
tare gli impegni che carat-
terizzano questa associa-
zione.
Anche a livello nazionale,
come a livello locale, si sta
cercando di avvicinare i ra-
gazzi adolescenti all’am-
biente montano. Molti adulti
di Zogno ricordano con en-
tusiasmo e orgoglio le loro
prime escursioni con i com-
ponenti passati del C.A.I. di Zogno.
È con questa esperienza storica che da
qualche anno, si cerca, con fatica, di of-
frire ai ragazzi la proposta di vivere la
montagna con tutto quello che l’am-
biente può offrire.
Si è entrati nelle scuole facendoci co-
noscere, si collabora con il C.R.E. esti-

vo, insieme alle
altre società spor-
tive si collabora
da anni al “Gioca
lo Sport“.
Tutto questo ri-
chiede impegno
e costanza, ma
crediamo che i

frutti arriveranno
con il tempo; non bisogna avere fretta
in queste cose!
Certo le cose sono cambiate. Non solo i
ragazzi. Anche i genitori fanno parte
dell’attuale.
Oggi portare i ragazzi in montagna, co-
me in altre situazioni, genera timori ed
ansie condivisibili- siamo anche noi

genitori- ma spesso si fa fatica a lascia-
re che il ragazzo viva con tranquillità
questo tipo di avventura. L’ambiente
della montagna è pericoloso come tutti
gli altri ambienti ludico-educativo-
sportivo (anche giocare a calcio non è
una passeggiata!).
Quindi l’attenzione agli adolescenti sarà
sempre presente nei nostri programmi.
Ne va della sopravvivenza del C.A.I.
stesso. Vedremo di studiare le strategie e
le proposte più efficaci per il futuro.
Per il resto, proposta vincente non cam-
bia, quindi serate a tema, scuola sci, gi-
te e quantaltro.
Seguiteci ovviamente sul bollettino par-
rocchiale e sul sito internet: www.caizo-
gno.altervista.com
Ricordiamo di seguito gli ultimi ap-
puntamenti estivo/ autunnali. Sarà co-
municato prossimamente il programma
invernale:
- 1 novembre: Giro delle Campane,

l’ormai tradizionale percorso ad anel-
lo sui circostanti monti della conca di
Zogno. Partenza da Zogno ( con tanta
voglia di camminare ), Monte Zucco,
S. Antonio, Ponti di Sedrina, Prati Pa-
rini, Canto Alto, Sella di Nese, Monte
Filaressa, Costone, Corna Bianca,
Passata, Miragolo, meritato pranzo e
rientro a Zogno.

- 14 novembre: Per sentieri nel Parco
dei Colli di Bergamo vin Mountain-
bike. Tranquilla pedalata attraverso i
freschi sentieri immersi nel Parco dei
Colli, con giro finale nella splendida
Città Alta.

Sottosezione di Zogno
del Club Alpino Italiano di Bergamo



ZOGNOZOGNO 29notizienotizienotizienotizie

Tutti ne hanno sentito parlare e moltissimi vi hanno preso
parte, alla iniziativa singolare in memoria di Barbara;

iniziativa nata nella sua mente e nel suo cuore più di un an-
no fa ed esternata ad alcuni amici, appassionati come lei
della propria comunità. Qual era il desiderio di Barbara?
Portare le associazioni e le società sportive del territorio ad
accomunare i propri sforzi e le proprie energie in un unico
grande momento aggregativo, finalizzato alla condivisione
più pura delle risorse umane (ed ovviamente economiche) a
sostegno dei diversi enti di attività e ricerca no-profit. Se ci
abbiamo provato e se ci siamo almeno in parte riusciti, è
grazie alla forza propositiva di Barbara che ha saputo spro-
nare e rendere proficua una scelta nuova e mai tentata.

Spesso, si dice, le parole sono entità che si sciolgono al sole
o volano al vento. Ma quando le parole si impiegano per ri-
cordare chi tanto ha dato e chi, nel suo ricordo, tanto ancora
vuol dare, diventano uno strumento significativo, se non es-
senziale. Un cofanetto in cui conservare, nero su bianco,
pensieri ed emozioni; un motore di riflessione; un serbatoio
infinito di motivazioni.
È questo lo stato d’animo con cui mi accingo a ricordare le
due giornate di festa dedicate al ricordo di Barbara, il cui ri-
cavato è stato interamente devoluto alla causa di Telethon,
che lei ha tanto sostenuto nella nostra comunità, consape-
vole che queste nulla possono aggiungere al suo ricordo,
ma che, quantomeno, possono rendere testimonianza di
un’esperienza a suo modo unica. E per una svariata serie di
motivi.
La prima giornata si è sviluppata intorno alla filo condutto-
re dell’intrattenimento, attraverso una serie di dimostrazio-
ni da parte della moltitudine di gruppi (sportivi e non) che
hanno aderito con entusiasmo all’iniziativa: è forse la pri-

ma volta che una quantità così numerosa di associazioni si
riunisce per una causa comune. Sul far della sera, poi, la ce-
na allestita dai volontari è stata rallegrata attraverso il sug-
gestivo concerto del gruppo folk “Terre miste”.
La seconda giornata, invece, si è concentrata nella toccante
celebrazione eucaristica sul piazzale dell’oratorio, sostenuta
dalla presenza di numerosi bambini e conclusa in musica at-
traverso l’esecuzione (la prima assoluta) di una canzone de-
dicata a Barbara: il silenzio della gente e le lacrime, versate
o trattenute, hanno confermato, più di ogni parola, il ricordo
profondo di ciò che lei è stata e del senso per cui lei ha vis-
suto la vita e valicato gli ostacoli che essa gli ha posto innan-
zi. A degna conclusione del tutto, poi, i bambini sono stati
coinvolti in una serie di giochi organizzati dai vari gruppi
per allietare, coi loro sorrisi, le persone presenti e, soprattut-
to, per dimostrare come, stando all’insegnamento lasciato in
eredità da Barbara, la vita vada vissuta, nonostante tutto, con
gioia; quella gioia che, forse, soltanto una fede incrollabile,
sia pur fragile, in quanto umana, può dare.
Vivere nel ricordo e, soprattutto, amare nel ricordo, con la
consapevolezza che per amare bisogna essere almeno in
due: questa, in poche parole, la riflessione evocata, più o
meno direttamente, da questa due giorni, unita alla soddi-
sfazione che in questo breve lasso di tempo l’amore ha avu-
to modo, per l’ennesima volta, di moltiplicarsi, contami-
nando e coinvolgendo una folla numerosa di persone, tutti
uniti, ognuno con il bagaglio, unico ed irripetibile, della
propria storia, per scrivere insieme una pagina comune di
storia e percorrere insieme un tratto comune di strada. Una
strada che non può esaurirsi nel ricordo, ma che, attraverso
il ricordo, si nutre d’amore e, attraverso l’amore, si perpe-
tua ogni giorno.

Sandro

2 giorni di solidarietà ricordando Barbara:
Amare nella memoria

25-26 SETTEMBRE 2010
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Ricordiamoli “Chi vive e crede in me, anche se muore vivrà”

GIOVANNI
SONZOGNI
† 27-9-1961

GIOVANNI
SONZOGNI
† 4-11-2009

EMANUEL
CERONI

† 5-11-1986

MARIA PESENTI
ved. Carminati
† 18-11-1986

FAUSTO
QUARTI

† 11-11-1989

GIUSEPPINA
GHERARDI in Begnis

† 15-11-2000

MARIA CARMINATI
ved. Sonzogni

† 7-11-2002

ELSON
MAZZOLENI
† 23-11-2004

PIETRO EMILIO
PESENTI

† 1-11-2005

LUIGI
CARMINATI
† 27-11-2005

ANDREA
CRIPPA

† 6-11-2006

MARIA ZANCHI
in Ghisalberti
† 25-10-2007

GIAMPIETRO
SONZOGNI

† 26-10-2007

BRUNO
GHISALBERTI
† 18-11-2007

ANTONIA SONZOGNI
ved. Sonzogni

† 17-9-2010

ALESSANDRA CORTINOVIS
in Valsecchi

† 3-10-2010 a Valpiana

GUIDO
TIRABOSCHI
† 2-10-2010

ROSA PETTENATI
ved. Valle

† 14-10-2010

MASSIMO
PREVITALI

† 14-10-2010

Padre BONAVENTURA
RINALDI

† 23-11-2003

Padre GIANCARLO
RINALDI

† 20-11-2007

Il coro Fior di monte, esprime cordoglio e profonda gratitudine per Antonio Micheli,
amante della musica e tenacemente legato ai luoghi d’origine dove, la montagna è rife-
rimento ed emblema, percorre le forme espressive che ne derivano e, tra queste, in mo-
do particolare quel canto che, in modo ideale, sottolinea la cultura di chi trova nella
montagna l’elemento generatore di pulsioni positive.
Antonio Micheli, trova l’impulso necessario per costituire nel 1949, con un gruppo di
amici, il coro Fior di monte e in qualità di maestro direttore lo porta al conseguimento di
lusinghieri risultati. I componenti del coro nel loro procedere e progredire sono consa-
pevoli d’essere il risultato progressivo derivato dal Suo impegno ed hanno in cuor loro
gratitudine per l’uomo che ha saputo infondere la convinzione che, con l’espressione
del canto corale, si può tracciare un percorso fatto di emozioni nelle quali riconoscersi e
confermare, oltre all’alto valore simbolico, il senso ed il valore della partecipazione.
Il coro Fior di monte nel manifestarsi attraverso il canto avrà sempre un pensiero per An-
tonio Micheli e lo sentirà presente nella profusione di quell’energia positiva che il canto
può dare ed è sollecito ideale per lo spirito di chi ci ascolta. Un corale grazie Antonio!

Il presidente Franco Travi

Hanno raggiunto la Casa del Padre
Mons. Gianfranco Gherardi, di anni 79 il 30 settembre
Guido Tiraboschi, di anni 82 il 2 ottobre
Maria Baroni ved. Mazzoleni, di anni 75 il 12 ottobre
Rosa Pettinati ved. Valle, di anni 100 il 14 ottobre
Massimo Previtali, di anni 51 il 14 ottobre

Fuori paese
Elisa Cortinovis ved. Quarti, di anni 90
il 18 settembre ad Ancona (An)
Lucia Goglio ved. Valoti, di anni 87
il 21 settembre a Capriate S. Gervasio (Bg)
Alessandra Cortinovis in Valsecchi, di anni 33
il 3 ottobre a Valpiana (Bg)

ANTONIO
MICHELI

† 9-9-2010

GIUSEPPE
CURNIS

† 17-5-1999

PAOLINA GASPARINI
Ved. Curnis

† 19-10-2002

ELISA
BOSIO

† 30-8-2004

BARNABA
BOSIO

† 28-3-2005

FRANCESCO
PESENTI

† 6-11-1985

LUIGINA PESENTI
ved. Pesenti
† 29-11-2009



ZOGNOZOGNOnotizienotizie 31

In festa

FILIPPO RINALDI di Mauro e Barbara Digena
nato il 6 gennaio 2010

battezzato il 26 settembre 2010

CHIARA BIGATTI
e FABRIZIO CARMINATI

sposi l’8 ottobre 2010

CRISTIANA MILESI
e MARCO PESENTI

sposi il 23 ottobre 2010

NICHOLAS BUSI di Sergio e Gabriella Busi
nato il 7 luglio 2010

battezzato il 24 ottobre 2010 Classe 1940 in festa domenica 3 ottobre 2010

GAIA MAZZOLENI di Piersandro e Annunciata Revera
nata il 3 maggio 2010

battezzata il 24 ottobre 2010

Gino Salvi (sagrestano di Grumello de’ Zanchi) premiato lo scorso settembre da Sua Ecc.
Franceco Beschi, in occasione dei 25 anni di servizio nella Parrocchia di Grumello de’ Zan-
chi. A lui, le nostre congratulazioni e l’augurio di buona continuazione.

Nati in Cristo Sposi in Cristo
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